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Né, per andar degli anni. egli riusciva a 
persuadersi dell'inanità di ogni ricorso al 
chiuso, terribile tempio dell'eterno domani 
Oh, se Dio gli avesse scoperto, non fosse che 
in sogno, di là dalla tetra cortina di tenebre. 
almeno un frutto sano dei germogli ch'egli 
portava in sé con disgusto e diffidenza, con 
quale giovanile abbandono si sarebbe egli ri 
trattato, cominciando a vivere per la prima 
volta, cominciando anche a credere! Ma ad 
ogni tramonto, né il silenzio della casa deser 
ta, né il brulichio del cielo stellato gli dice- 
vano altro, all'infuori della tacita accusa per 
l'ostinata mortificazione di ogni esplicazione 
volitiva. 

Ad aggravare la « mania » di Verscinin si 
era aggiunta, assai prima della morte del suo 
amico diletto, un'incipiente passione per la 
signora Sofia. Sempre più spesso egli si com- 
piaceva, seduto la sera nella sua camera di- 
sadorna di scapolo, mentre dal fondo del cor- 
ridoio si udiva implacabilmente russare il sol- 
dato addetto alla sua persona, di socchiudere 
gli occhi, di evocare, tra le spirali azzurrogno- 
le di un sigaro acceso tra i denti, lo sguardo 
profondo e misterioso, come certe polle d'ac 
qua sorgiva al crepuscolo, i tratti soavi del 
volto dal candore opaco, i riccioli scuri, sfug 
genti sopra i lobi rosei dei minuscoli orecchi, 
sulle gote lievemente soffuse di porpora, la 
curva lene, tornita, del collo... 

Senza che anima viva fosse a conoscenza di 
tali fantasticherie, Verscinin, incapace di rea- 
girvi, s'immalinconi, non cessò di rimprove 
rarsele. Anzi, adducendo pretesti di soverchio 
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romanzo 


lavoro professionale, diradò le visite a « chi 
egli sapeva di tradire » 

Agli amici rifuggiti lo riavvicinarono in se 
guito alcune tristi vicende, in cui egli s'immi 
schiò, pur senza rimediarvi. Contro la volontà 
dei genitori che lo adoravano, Demetrio si 
era impuntato di trapiantarsi a Parigi per 
continuarvi gli studi, né i consigli del colon 
nello giovarono a farlo desistere dall'improv 
visa decisione. Per circa un anno il giovane 
lottò con l'affetto opprimente in casa: poi 
partì alla chetichella. Un telegramma dall'e 
stero confermò il suo definitivo distacco dalla 
famiglia, dalla patria. Il padre ne risentì, ma- 
lato, com'era, di cuore, nonostante l'apparen 
za fiera: si dimise dall'impiego, divenne ira 
scibile, misantropo. La signora Sofia si ela- 
borò allora due volti: dinanzi al marito si 
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mostrava fiduciosa di un sollecito ritorno di 
Demetrio a studi ultimati, adduceva anzi in 
favore dell'istituto parigino supposte insuf- 
ficienze delle scuole superiori russe; sola con 
se stessa, soffocava nel fazzoletto i gemiti, i 
vani rammarichi. Talvolta, — assai di rado, 
però — non dissimulava il proprio abbat- 
timento dinanzi a Verscinin, al quale costava 
sforzi inauditi ascoltarla seduto," con un'e- 
spressione di convenienza compunta sul viso, 
mentre un impeto cieco lo spingeva a balzar 
su dal posto, a stringersi al petto la creatura 
dolorosa. 

Il funzionario a riposo si era, intanto, ag- 
gravato: il medico curante, dopo qualche 
mese, propose un consulto. La signora Sofia 
scrisse a Demetrio, senz'averne risposta; non 
si coricò per parecchie notti di seguito. Fa- 
cendo da infermiera al marito, ormai tutto in 
balia dello sfacelo fisico, ritemprava, senz'av- 
vedersene, se stessa; la stanchezza le impe- 
diva di logorarsi troppo coi tormentosi pen- 
sieri, subito sommersi dal sonno. Verscinin 
sì crocifiggeva occultamente, si rimproverava 
ora di non essere abbastanza afflitto per l'im- 
minente catastrofe. 

Quando, al ritorno dal camposanto, egli 
riaccompagnò la vedova nelle sale che odora- 
vano ancora di corone fresche, di ceri bruciati, 
provò uno stordimento d'insolita baldanza, 
di fiducia in un proposito saggio, Al termine 
del lutto, egli si sarebbe dichiarato: era mo- 
struoso abbandonarla così, — una donna in- 
difesa, senza più nessuno — amandola, co- 
m'egli supponeva di amarla. La signora Sofia 
lo sorprese, invece, per la rapidità con cui 
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riacquistò la sua calma fierezza. Il dolore per 
il figlio lontano, affidato a lei sola, si pale 
sava meno; al vuoto improvviso della sua vita 
ella supplì col riprendere assiduamente lezioni 
di scultura, col frequentare accademie. musei 

Allora Verscinin si spaventò di aver trop: 
po presunto della propria persona e si chiese 
addirittura se non fosse un delitto turbare 
con la rivelazione di un antico sentimento 
che, per giunta, poteva anche abbassarlo agli 
occhi dell'amata, — in quanto che tutta la 
sua devozione si sarebbe colorata di una luce 
diversa — una donna ch'era sufficiente a se 
stessa; se, anche acconsentendo a sposarlo, la 
signora Sofia sarebbe stata felice. 

Dibattendosi fra l'appassionata tenerezza 
per lei e la propria impotenza di vincere il 
naturale riserbo, le balbettò in uno degli in 
contri 

— Nella vita tutto sta a dire quella tale 
parola che va detta. Guai a chi tace! 

Essendo ella, d'altra parte, avvezza a si 
mili sentenze dell'amico di casa, non indovi 
nò menomamente il senso recondito ch'egli 
aveva riposto, insieme con la speranza su 
perstite, nel timido approccio, di modo che 
tutto finì lì 

La sua prortozione a tenente generale fu, 
però, festeggiata in casa Balk, cioè dalla signo: 
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ra Sofia, dove ogni settimana egli si recava per 
la visita mattutina, godendone come di un 
privilegio. Prima di uscire, si spazzolava i 
capelli, s'impomatava i baffi; dallo specchio 
lo guardava, ora beffardo ora amaro, l’altro 
Verscinin che aveva invano atteso la sua parte 
di vita. Ormai aveva anch'egli le tempie spruz- 
zate di neve, borse rugose sotto gli occhi, 
come l'altro, il tiranno. 

I discorsi, alle visite d'obbligo, variavano 
di poco da una settimana all'altra; talvolta 
la signora Sofia sbrigava la corrispondenza, 
scambiando via via, tra una lettera scritta e 
un'altra da scrivere, le solite parole sul tempo. 
sugli amici comuni. Verscinin s'impadroniva 
allora di un grosso album di fotografie, acces 
sibile a lui solo, lo sfogliava sulle ginocchia 
per l'infinitesima volta con un interesse ine 
sausto: vi ritrovava Demetrio appeso al collo 
del padre, tutti e due in costume da bagno su 
una spiaggia del Mar Nero, la signora Sofia, 
con l'ombrellino da sole, sulla scaletta esterna 
di una casa di campagna, nella sua tenuta su 
burbana. I ricordi, fondendosi col piacere della 
vicinanza della persona amata, inebbriavano 
il generale, lo appagavano; così ch'egli aveva 
smesso ogni altra speranza che non fosse quel- 
la della felicità riposante ch'essi gli davano. 
Ma la sua ultima visita gli aveva riserbato 
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addirittura una vertigine gioiosa. 

Entrando, egli ricevé subito il permesso di 
passare nel salottino verde, senza dover at- 
tendere, come altre volte, che la padrona di 
casa gli uscisse incontro. 

—— Perdonate, caro amico, se vi ricevo in 
vestaglia; sono tanto turbata. Ho bisogno di 
un consiglio da voi 

La signora Sofia gli espose, senz'addentrarsi 
in particolari, la situazione che si era deter- 
minata con l'ingresso di Andrea in casa, Da 
prima il generale strepitò contro Nikita; anzi, 
svegliandosi in lui lo zelo militare, dichiarò 
che l'insolente doveva esser messo ai ferri; poi, 
spostandosi il discorso sull'orfano raccolto, 
espresse alcuni dubbi circa la sua indole. 

- Un cane, un gatto, un canarino, anche 
una scimmia, non preoccupano mai quanto 
un ragazzo che domani può diventare un ga 
lantuomo come un delinquente. Ricordatevi, 
amica mia, da chi nasce! 

Ma la signora Sofia si mostrò così sicura 
della rettitudine avvenire del piccolo Andrea 
che Verscinin si arrese. Non solo approvò la 
decisione di trattenerlo, ma si abbandonò an- 
che ai disegni di avviarlo agli studi, di farne 
un ufficiale; in seguito, anche se fosse andato 
a riposo, egli avrebbe potuto agevolargli la 
carriera militare con la propria esperienza. 

Qui i due cuori batterono all'unisono, così 
che il generale avvertì sotto di sé, per la pri- 
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ma volta, un terreno saldo; quando poi la 
signora Sofia gli pose una mano sul brac 
cio e, dopo averlo invitato per l'incontro del 
nuovo anno, lo ringraziò di tutto, egli escla 
mò, felice 

lo, io devo ringraziarvi! Seguendovi. 
arriverò, forse, a far degnamente quel poco di 
bene che ho sempre sentito di dover fare, sen 
za mai saper come! 

Dopo quell’irruente effusione, accadde qual 
cosa di straordinario: i loro occhi s'incontra 
rono in uno sguardo acceso da tutta l'anima 
ta, generosa conversazione e, quando ella ab 
bassò i suoi, egli sentì ch'ella lo aveva com 
preso. Le baciò in silenzio la mano, senz'ag 
giungere sillaba; solo nel risollevare la testa 
si accòrse di quanto ella fosse ancora bella, 
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in slitta, gridò forte al 
cocchiere 

Non a casa 
Matteo! Fa' prima un 
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piglia oggi, a Sua Ec 
cellenza? Il porti 
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dieci rubli interi. Ba', l'anno '13 finisce 
bene! 
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Subito dopo il commiato, via via nel po 
meriggio, come anche lì sul divano, la signo 
ra Sofia sospirò, tra lieta e rassegnata, come 
una madre stanca di portare in braccio la pro 
pria creatura che tuttavia, dopo averle tenuto 
dietro a piedi, piange e vuol di nuovo esser 
raccolta, Tornò a gravarle sulla fronte recli 
na l'idea di un'imprescindibile missione da 
adempiere nella vita, in margine alla quale 
agonizzava Verscinin e sulla quale sporgeva 
il visino avido, ignaro, Andrea. Per sé la 
signora Sofia non sperava alcuna assistenza, né. 
d'altra parte, la sua tempra era tale da esiger 
ne. Se in un momento di debolezza, di diso 
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rientamento per l'arroganza volgare di Nikita, 
si era illusa di un appoggio all'infuori di sé, 
nell'amico fedele, si accorgeva di essersi non 
solo ripresa spontaneamente, ma di aver so- 
stenuto anche l'invalido consigliere. Confer 
mandosi una volta di più nell'opinione che 
la vita rigetta da sé gli irresoluti, i pavidi, al 
modo dell'aquila che precipita giù dal nido 
l'aquilotto malato, si era risolta definitiva 
mente a tener testa alla sorte, a sfidarla con 
un'ala chiusa ad usbergo, come quella del De- 
mone; là sotto si sarebbero rifugiati anche i 
cari indifesi 

In sala da pranzo, come già la mattina, il 
tempo versò le sue lacrime; undici goccioloni 
si spiaccicarono, stavolta sordamente, di là 
dal grosso muro tappezzato di raso color ce- 
nere. Un lampo violetto — la scarica elet 
trica di un tranvai — strisciò dall'esterno 
sulle doppie vetrate, risplendé per un attimo 
nei sottili spacchi dei tendaggi abbassati. La 
signora Sofia si alzò dal divano, con passo 
elastico si avvicinò alla stufa, spinse delica- 
tamente con la punta delle dita il biglietto 
da visita nella fessura superiore dello sportel- 
lo nichellato, riattraversò la sala, scartò, indu 
giandovi col braccio impigliato, le pieghe che 
scendevano a piombo dagli anelli di legno a 
velare il vano della finestra; lungo il bastone 
di sostegno due o tre anelli si urtarono con 
uno strepito secco 

In ordine alterno sui due marciapiedi, in 
seguendosi a zig-zag con le lorò bave di luce 
da un lato all'altro di un'ampia via che sfo 
ciava nel corso, minuscoli in lontananza, in- 
grandendosi man mano, i fanali tessevano 
una ragnatela perlacea sulla neve tra le ca 
allineate in ombra, dalle finestre per la mag 
gior parte velate. L'edificio d'angolo, però, lì 
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a destra, sfolgorava di lumi, come un transatlantico: al suo ingresso 
era tutto un brulichio di slitte, di automobili: sulla breve gradi 
nata rigurgitavano alte uniformi, pellicce femminili: il Club degli 
Ufficiali si apprestava a incontrare il nuovo anno « in famiglia 

Un'aquila bicipite, in bilico sulla cupola aguzza, lì lì per essere 
agganciata dal corno della luna, si stagliava nera nell’alone astrale 

Un fruscio di passi, subito seguito da un colpo di tacchi urtati 
l'uno contro l'altro con tintinnio di speroni, indusse la signora Sofia 
a voltarsi. Sulla soglia, col petto fregiato delle decorazioni ordi 
marie, tra cui, quasi a distinguersi dagli ordini pacifici, biancheg 
giava come un ciondolo la croce di San Giorgio guadagnata in 
Manciuria durante la guerra col Giappone, tutto azzimato. legger 
mente ansante, con un insolito splendore negli occhi senili, le s'in 
chinò Verscinin. 

Ella gli andò incontro, tendendogli con un sorriso di dolce e 
fors'anche giocoso rimprovero le mani ch'egli baciò serio, mentre 
come d'uso, ella accostò le labbra alla sua rada scriminatura 

— Solo? 

— No, con gli Strachov, — balbettò egli, tirando su la saliva 
poi, raddrizzandosi sulla persona, recitò frettolosamente: — Pau 
line si sarebbe avuta terribilmente a male, se non fossi passato a ri 
morchiarla col marito; ha sempre tanto desiderio di essere ammes 
sa qui. 

In realtà, Paolina, una parente alla lontana del defunto funzio 
nario, dopo aver sposato l'ex precettore di Demetrio, povera, « anar 
chica », com'ella si esprimeva, non aspirava affatto all'onore di 
« frustar la gonnella sulla soglia patrizia »; se proprio la vedova 
si degnava d'invitarla per interposta persona, accondiscendeva 

Del resto, Strachov doveva gratitudine alla signora Sofia. Espulso 
dall'Università per una chiassata studentesca contro il regime za 
rista, egli si era messo a dar lezioni private, ma dovunque, specie 
nel ceto dei mercanti ricchi, non appena veniva a galla la compli 
cata storia della sommossa liberale, gli si chiudevano le porte in 
faccia. Quando egli si trascinò a tener la prima lezione di latino in 
casa Balk, Demetrio era già grandicello, faceva la quarta ginnasiale. 
Strachov gli aprì dinanzi le Georgiche. 

— Compiacetevi di leggere qua: Scilicet et tempus veniet... e 
batté nervosamente con un dito sulla pagina, lasciandosi andare pe 
santemente su una poltrona. Man mano che il ragazzo traduceva. 
i lineamenti di Strachov si alteravano; sulle guance infossate er 
rava un riflesso opaco, terreo. A un tratto egli balzò in piedi e, 
barcollando, camminò su e giù per la stanza. Guardandolo l'allievo 
stupito, agitò le mani, come a dirgli di andar pure avanti senza ba 
dargli. Demetrio tornò a chinarsi sul libro 

— .. grandiaque effossis mirabitur ossa sepulcris: «e osser 
Verà... ». 

— Ma che «osserverà »; guarderà attonito, mirabitur! lo 
interruppe Strachov; poi, ritto dinanzi alla scrivania, allargando 
le braccia quasi a fingere un pànico sacro, trivellando con gli occhi 
accesi, febbrili, le pupille fredde, sdegnose del « meschino signo 
rotto », rauco, spasmodico nella voce, scandì con tetro entusiasmo : 
. e attonito guarderà le grandi ossa nei sepolcri scavati » 
Quelli eran uomini, capite? Grandia ossa; sentivano piccini, rachi 
tici, non sé, ma i posteri; invece, noi Si accasciò di nuovo sul 
la poltrona, con la voce spenta. — Scusate, un capogiro. 

— Che cosa posso offrirvi? — chiese Demetrio, alzandosi 
Volete annusare i sali? 

— No. — Strachov si schermì con un debole gesto. — Datemi 

piuttosto un pezzet 
to di pane nero. 


EUPEPTOLO cd, Daeotio n 


TONICO * DIGESTIVO dò a riferire a Pao 
RICOSTITUENTE lina, che allora abi 


UN CUCCHIAIO tava lì per carità, la 

PRIMA D' OGNI PASTO strana richiesta del 
ASSICURA UNA BUONA A mi precettore isterico. 

DIGESTIONE Ma egli ha 

Paolina 

di di colpo, 

così che un'angoscia 

inesplicabile. in cui 


(Continua a pag. 1046) 


ESSERE GIOVANE 
E BELLA 


Ecco il problema risolto da 
HELENA RUBINSTEIN 
che afferma : 

3 SONO I TIPI DI EPIDERMIDE 


1) Pelle secca - di tessuto delicato e 
sensibile, soggetta a rughe pre- 
mature. 

3) Pelle grassa - lucida, con pori di- 
latati e punti neri; facile ad acne 
e pustolette. 

3) Pelle avvizzita o rugosa - per tra- 
scuratezza o per cure inadatte, con 
zampe d'oca, muscoli rilassati, 
doppio mento. 


3 1 TRATTAMENTI PER AVERNE CURA 
Per ogni tipo di epidermide esiste infatti uno speciale completo trat- 


lamento, composto di tre prodotti di indubbia efficacia e scelti caso per caso. 


1) Trattamento N. 1 (per pelli secche) . . . . Lit. 4o.- 
2) Trattamento N. a (per pelli grasse) . . . . . Lit. 
3) Trattamento N. 3 (per pelli avvizzite o rugose). Lit. 50o.— 


son anno del campioni, bensì ciancano di essi è sufficiente per garantire 
la condizioni generali dell'epidermo 


ate cofanetto si spedisce in assegno ed è in vendita presso le principali 


Profumerie di tutte le città d'Italia e presso i Saloni Centrali di 


L, E + MILANO - I° piano 
Corso Vitt. Emanuele 33 
c 


nsultazioni e consigli graluiti 


CHIEDERE L'OPUSCOLO *LA BELLEZZA NON S'IMPROVVISA. 
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I nostri occhi ogni tanto si volgono ancora al- 
l'uscio del suo studio, quasi per la speranza 
di vederlo riapparire da un momento all’altro, 
e ogni volta torniamo a guardarci tra noi con la 
sospensione angosciosa e stupefatta e incredula 
che ci diede l'atroce annunzio. La sera del 20 
dicembre, qui, ci aveva parlato dei suoi pro- 
getti per i prossimi numeri della rivista; sereno 
e pieno di fervore, come sempre; con quei suoi 
modi cortesi che all'espressione di un suo desi- 
derio conferivano per noi l'autorità di un or- 
dine. Come potevamo credere, la mattina del 
21 dicembre, che il suo consueto sorridente sa- 
luto della sera innanzi fosse stato l'estremo 
addio? 
Ogni parola di cordoglio ci sembra conven- 
zionale e vacua e vana. Perché Gian Capo, 
più che direttore, è stato per tutti noi, dal più 
umile tipografo al principale redattore, padre e 
fratello. Comandava suggerendo, esortando, 
convincendo. Comandava, diciamo meglio, vo- 
lendo bene e facendosi amare. Era uno di que- 
gli uomini a cui la sorte concede il raro privi 
legio di conservare nei propri sentimenti, a cin- 
quant’anni, lo stesso entusiasmo che a venti. Il 
prestigio che gli veniva dal suo passato politi- 
co si confondeva, agli occhi di coloro che'lo av 
vicinavano, col calore che irradiava quella che 
fu la sua più grande passione: il Fascismo, 
Mussolini. Passione ch'era comprensione e fede. 
Conosceva come pochi — e tutti sanno perché 
— di quali linfe umane, di quale amore per i 
di quale sovrano e lungimirante equi- 


popolo, 


(Foto Carell) 
librio sia nutrito il genio del Duce; e il pensiero 
di poter contribuire con le proprie forze al gi- 
gantesco rinnovamento da Lui impresso alla vi- 
ta nazionale lo rendeva giovane e intrepido come 
ai tempi della vigilia. Voleva che L'Illustrazione 
Italiana fosse sempre degna dell'Italia nuo- 
va; e il crescente interesse intorno alla nostra 
rivista, anziché indurlo al riposo, lo spronava a 
proseguire sempre più oltre. 

Fascista schietto, badava più alla sostanza che 
alle parvenze. Rispettoso verso ogni valore au- 
tentico, accoglieva con eguale cordialità scritto- 
ri illustri e, giovani esordienti. Da quell’artista 
che era, sapeva da un periodo valutare l’inge- 
gno, la serietà, la sincerità d'uno scrittore; e 
d'ogni segno indubbio d'arte e di fede si ralle- 
grava come per un dono, Lo rivediamo ancora 
nell'atto di entrare frettoloso în redazione, di 
porgerci il manoscritto di qualche giovane, lie- 
to della scoperta e desideroso di veder confer- 
mata la sua prima impressione. E come in quei 
momenti la figura del direttore sì confondeva 
per noi con quella dell'uomo e dell'artista, che 
amavamo e ammiravamo da anni! E come ci 
sentivamo orgogliosi di averlo tra noi, e ricono- 
scenti del bene che ci voleva! 

Ora che lo abbiamo perduto ci chiediamo con 
doloroso stupore che cosa mai potrà sostituire 
quel bene. Ma sentiamo, unico conforto, che nel- 
l'adempimento del nostro compito ci sorreggerà 
il ricordo di lui e quanto della sua spirituale es- 
senza egli ha saputo trasfondere in noi. 


LA REDAZIONE 
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‘anti anni di vita e di lavoro in comune me 

lo avevano reso così intimo e familiare, 
che anche adesso mi sembru di vederlo seduto 
davanti al mio tavolo, con quel suo viso fan- 
ciullesco, tra lo studente di teologia e l'inna- 
morato che nasconde la sua felicità e di sen- 
tirmelo camminare d’intorno col suo passo si- 
lenzioso e misurato che non disturbava nessu- 
no e sembrava lo scivolio d'una barca, sospinta 
a colpi garbati di remo, sul Brenta. Tutto, in 
lui, era misurato e garbato. Arrivava, partiva 
e ritornava, senza farsi sentire: e quando giun- 
geva, ci si meravigliava che fosse stato lon- 
tano e quardo partiva pareva che non sì al- 
lontanasse mai, tanto la sua bontà e la sua 
aperta schiettezza erano timide e nello stesso 


tempo tenaci. 

Nato il primo di marzo del 1884 a Cervarese 
Santa Croce, una borgata poco lontana da Pa- 
dova, si diede giovanissimo all'insegnamento 
portando nella scuola tutto il fervore del suo 
ingegno. Gian Capo sentiva la sua professione 
come una missione e compiendola cercava di 
dare al popolo una cosciente e giusta misura 
della sua forza. Oggi è lontano quel periodo di 
lotte e di sacrifici dal quale uscirono vive e 
belle molte figure della storia del popolo ita- 
liano, ma è giusto ricordare che da quella tem- 
pesta di fedi e di idee balzarono le prime cen- 
turie che aprirono la strada sacra del Carso e 
quella vittoriosa del Piave. 

Il popolo esercitava un fascino strano su Gian 
Capo. Lo temeva e lo amava. Nelle ore gravi, 
quando la folla si sparpagliava disordinata per 
le piazze « dove è pur lunga l'ombra delle torri » 
Gian Capo l’avvicinava col passo silenzioso che 
gli era caratteristico e rimaneva lì timido e te- 
nace, come se due forze misteriose lo sospin- 
gessero e lo trattenessero insieme: ma d’im- 
provviso si faceva largo, si cacciava nel mezzo, 
imponeva silenzio e si batteva con tanta ardita 
misura e con tanta raccolta coscienza da mera- 
vigliare. 

A Milano — lasciata la patriarcale provincia 

veneta — fondò con Dante Dini e con Franco 
Ciarlantini una rivista scolastica, aperta a tut- 
te le voci nuove che venivano dal campo del- 
l'insegnamento; diresse con Alceste De Ambris 
una rivista politica, che cercava di equilibrare 
il passato glorioso con i nuovi bisogni morali 
e materiali del popolo ed apparecchiò in si- 
lenzio i suoi libri migliori di storia e di lette- 
ratura. Questo era il suo modo di osservare e 
di tacere, rimanendo in prima fila e nello stesso 
tempo lontano. Prima di vincere la sua — vorrei 
quasi dire — riluttanza sentimentale nell’affron- 
tare la battaglia, egli, semplice e di buon gu- 
sto, doveva vincere la sua coscienza. Appena se 
la sentiva in pugno, sbalzava. 
‘u così, che dopo aver girato e rigirato intor- 
no al piccolo giornalismo battagliero, ascoltan- 
do e giudicando, nel 1918 entrò nella Redazione 
del Popolo d’Italia, la fucina di ogni ardimento 
e di ogni audacia. 


Al Popolo d’Italia rimase per un po’ di tempo 
dietro le squadriglie di punta, ma la sua fede 
senza accomodamenti e la sua voce limpida lo 
rivelarono subito. Certo non era facile vivere 
nel disperato frastuono di Via Paolo da Can- 
nobio. Gian Capo ci visse dritto. Non amava la 
zuffa incomposta. Si metteva di fronte all’a 
versario sul terreno toccatogli e si batteva da 
gentiluomo, mettendo nel rapido gioco dei colpi, 
nel guizzo mordente delle punte, nella gioia 
segreta di vincere, nel segreto spasimo di ce- 
dere, nello stendersi tutto sulla botta improv- 
visa, nel ritrarsi raccolto per sorridere a un 
colpo ricevuto, una signorilità aggressiva e una 
tranquillità testarda, che finivano per imporsi 
anche all'avversario. Amava l'ordine anche 
nel rischio e cercava di dare al rischio una bel- 
lezza. La battaglia che scoppia all'improvviso 
A scrosci violenti, fumando d’intorno a cerchi, 
urlando addosso con mille bocche contratte, 
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obbligando a piantare i talloni sull’acciottolato, 
a scatenare le braccia, a cozzarvi contro il capo 
per inchiodarla, dominarla e spazzarla via a 
frantumi, rimanendo, sul terreno liberato, aguzzi 
d'ira e di gioia, questa battaglia disordinata non 
piaceva a Gian Capo. Gian Capo signoreggiava 
una linea, non creava un episodio. Ma fu egual 
mente un diritto e buon combattente della penna 
e con giusto orgoglio poteva portare sul petto la 
medaglia di Sansepolcrista e ricordare la gior- 
nata storica vissuta insieme fraternamente. 
Dopo i colpi, sentiva il bisogno di un rifugio 
e ripensava alla vecchia casa di Cervarese Santa 
Croce, la casa campagnola dalle camere grandi, 
dai mobili quadrati, dall'ordine pacato, nella 
quale soltanto il focolare, vecchio padrone, ave- 
ra il diritto di essere turbolento e di lanciare 


a schiocchi e a cigolii la rampogna a chi si al- 
lontanava e la canzone a chi tornava. 

Vi andammo una domenica di febbraio, do- 
po‘la prima recita di Nina datasi a Padova 
Venne a prenderci una di quelle carrozze metà 
biroccini e metà carretti, che nel Veneto si 
chiamano timonele; a cassetta un contadino in- 


tabarrato fino occhi, si voltava ad ogni 


tanto verso el paronzin, indicando quanto gli 
ante al paronzin, felice di por- 


Gian Capo mi stava 


paro! 

ccolto. Man mano che cavallo, 
timonela e schiocchi di frusta sì avvicinavano 
alla borgata, il fragore degli applausi della sera 
prima e le luci del teatro si affievolivano nel 


nostro ricor 
La casa ci apparve dopo uno svolto, in mez- 
zo a una corona di alberi scheletriti, che pa- 


revano difenderla, levando nella nebbia i rami 


nudi e sottili come lancie. Pensai a chissà quale 


sua nuova tristezza nel veder! 


nai. Quando, dopo un poco, 


così vecch 


e silenziosa. M'ing 


mi accompagnò nella grande cucina dai travi 
anneriti, qua ri fece vedere la sua camera 
di ragazzo, qu letro i vetri delle finestre 


te di neb 


gne infiocc 
voce una cheta all 


chiuse mi segnò le mc 


bia, sentii nella su: rezza, 


sentii che, più che a me, faceva vedere la 
Il breve « passato» 
lontano e morto, 


sua infanzia a se stessc 


sera prima era gi 
ina luminaria d'occasione, mentre quel- 


Il feretro esce dalla chiesa di Santa Maria del Suffrag! 


Gian Capo sul letto di morte 


% 
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lo più lontano, quello della sua casa ordinata, 
quello della sua giovinezza, ritornava sorrì- 
dente. 

Appoggiato ai vetri velati dal suo respiro, 
egli frugava la terra chiazzata di neve, gli al- 
beri irti di rami nudi, la bora che scendeva a 
fumate larghe dal cielo, e certo pensava che 
‘amente fedele e di veramente 
a al mondo altro che la c: 


in fondo di ve 
buono non riman 
Tutto si spegneva e si agghiacciava fuori di 


isa 


essa 


v » qui! — disse ad 
un tratto 


Cancellò la nebbia dai 


rei rimanere sempi 
Senti che pace 
ri indugiandovi so- 
zandoli e quindi 


pra con la mano, quasi care: 
se, ritraendosi di colpo. 
Ho torto. Forse qui non mi J 

Tanto al duro tavolo del giorna 
finestra della c }ian Capo sen- 
tiva che « dove sentirsi signo- 


acerei. 


le, quanto alla 


sa tranquilla 


ersi », cio 


a pia ; 
re di se stesso e della sua coscienza, dando alla 
battaglia la pace sicura della casa e portando 


nella casa la sua 


battaglia ricomposta in pace. 


Dopo il romanzo La luce nel deserto, il libro 
i Fanfaluca, la favola per bambir 


a_ per 


per rag: 
Leggenda dorata, e la rievoca 
le scuole Eroi di Rovito, la passione del tea 
n Capo negli ambienti spesso insi 


diosi e nella luce spesso invidiata del palco- 


me stori 


ro 


portò Giù 


cenico 
Collaborato con me in Nina e in Delitto e 
castigo si mise poi da solo al lavoro, dando alle 


tre atti fantastici 


scene L'uomo in maschera 
e drammatici Siamo fatti così altri tre 
atti tra la realtà e il sogno Il mistero delle 
Home Rebus, La stella del Sud, 
Athanaus, Tutti e nessuno ed altri ancora, por- 
tando in ogni lavoro la garbata disinvoltura del 
suo spirito. Più che creare la commedia, Gian 


cinque + 


Capo la costruiva ingegnosamente, facendo 


muovere intorno alla vicenda centrale un ben 
ordinato complesso di altre vicende, agitandole, 
complicandole e sciogliendole con un giuoco di 


battu che te- 


di osservazioni e di sorpre 


nevano vivo il lavoro e lo rendevano piace- 
vole. La sua arte era un riflesso di tante altre 
luci, era un'eco quasi nostalgica di tante altre 
voci lontane, che diventava personale per quel- 


l'insieme di bontà e di timidezza ch'erano la sua 


natura migliore e — oserei dire— quasi la sua 
poesia 

La morte lo ha ghermito a tradimento, quan- 
o la giorna 


strada, dopo tanto lavor 


a gli sorrideva sicura e serena 


Dopo tan dopo tan- 


t in armi contro il destino e gli uomini, 
s dato col suo passo silenzioso, chiamato 
da una voce imperiosa. Chissà se si sarà vol- 


tato indietro a guardare la sua bella ci 


sa in 
ori festosi e la sua vita rac- 
colta a bracciate tante volte in mezzo all'ura- 
more e con rassegnata 
bontà altrettante volte! Chissà! 


ordine, i suoi | 


gano e ricomposta con 


Certo egli guardava in alto e il comando im- 
perioso lo aspettava dall’alto. Venne invece dal- 
l'ombra ed ha ‘obbedito egualmente. 
Lascia un grande rimpianto 
Ed io lo rivedrò sempre, come que 


la dome- 
nica, dietro le finestre della sua casa, mentre 


passava le mani sui vetri velati dal suo r 


pi- 

ro, tenendo gli occhi fissi verso le cime avvolte 

dalla nebbia e lo sentirò sempre mormorare 
Qui ci starei bene. Ma non mi piacerei! 


ARTURO ROSSATO 


La scomparsa del nostro Gian Capo ha avuto 
una larghissima eco di dolore. Autorità, amici, 
olleghi hanno voluto esprimerci il loro com- 
pianto. A tutti, nell’impossibilità di rispondere 
personalmente, inviamo una commossa parola di 
gratitudine e di ringraziamento. 
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soave Principessina sabauda, fiore d'Italia, 

Maria Pia di Savoia, quando, nel ridente 
ed assolato pomeriggio di sabato, fra le vapc 
rose trine che ravvolsero | primogeniti del 
Tua stirpe, fosti recata al fonte battesimale del- 
la Reggia di Napoli, il cuore di tutte le Madri 
italiane palpitò di tenerezza e d'amore intor- 
no al Tuo candore ed alla Tua innocenza. Ogni 
bimbo si specchiava in Te e Tu eri come il 
vivente simbolo della poesia dell'infanzia, crea- 
tura di purezza che consacra la gioia della ma- 
ternità e sa indicare le vie della benevolenza 
lla Casa Regale, all'augusta presenza dei 
Sovrani, erano convenuti i Principi e le Prin- 
cipesse di Savoia, ed i supremi dignitari dello 
Ss e alte gerarchie, e il fiore dell'in- 
e dell'aristocrazia d'Italia. Attraverso | 
saloni splendenti della Reggia centenaria, son- 
tuosi di pitture e di allegorie, incedeva il so- 
lenne corteo dei Sovrani cui facevano ala | 
milletrecento convitati giunti da ogni parte d'1- 
talia. E se nella Casa del Re erano schierate le 
rappresentanze tte della nazione e nel tem- 
pio s'era adunato il fiore dell'aristocrazia ita- 
liana, fuorì, nella Piazza del Plebiscito, un ma- 
re di popolo seguiva con l'immaginazione il sa- 
ero rito, lieto che l'evento si compisse nella città 
in cui nacque il Re Vittorioso, fiero di poter in- 
carnare il popolo tutto della Nazione e di eter- 
narne i sentimenti di esultanza e di devozione al 
Sovrani. 

Ma il popolo non era solo in istrada: esso 
era presente anche nella Casa del Re. Erano, 
infatti, schierate all'ingresso della Cappella 
ventiquattro madri napoletane che, s fra 
popolane dei rioni cittadini, ebbero la ventura 
di consegnare ai Principi di Piemonte la culla 
offerta alla Neonata dalla Città di Napoli. Com- 
mosse, trepide e al tempo istesso fiere e rag- 
gianti, le popolnne testimoniarono alle Loro 
Maestà ed agli Augusti Principi quel sentimen- 
to che la folla non poteva esprimere se non 
acclamando dalla piazza — come foge — i So- 
vrani, e rivolgendo Loro le manifesta?tioni di de- 
vota esultanza quando Essi apparvero al mar- 
morco balcone della Reggia 

Ma accanto alle madri, anche ì bimbi del po- 
polo erano stati chiamati nella casa del Re: 
centoventi fra Balilla e Piccole Italiane, i cu 
nomi furono sorteggiati fra gli alunni delle 
scuole primarie, erano schierati nel luminoso 
vestibolo, fra le rappresentanze delle Forze 
Armate di terra, di mare e dell’aria. 

E quando il corteo regale, e poi quello della 
Principessina, passarono fra le dame in velo 
bianco e le sfolgoranti uniformi, questa fresca 
giovinezza d'Italia sentì intera la fierezza d'es- 
ente al rito che tutt'Italia e gli Ita- 


ser pi 
lianì che vivono di là dai confini seguivano 
attraverso la radio. 

La suggestiva atmosfera del tempio soffu- 


so di penombre dovette giungere anche a co- 
loro che non erano presenti quando, dal mi- 
erofono, le voci delle romane basiliche patriar- 
cali intonarono, sotto la guida di S. Lorenzo 
Perosi, l'inno sardo di Casa Savoia, e poi i 
mottetti del rituale che l'arte del Perosi ha 
tradotto in linguaggio musicale. 

Il rito del battesimo, officiato da S. E. il Car- 
dinale Ascalesi nei suoi tre tempi prima 
sulla soglia della Cappella, poi a piè dell'altare, 
infine sulla Mensa del Signore — è stato segui- 
to nei suoi particolari, ché le voci giungevano 
nitide sul fondo sonoro del gioco dell'arpa, le 
cui note, dolci come un murmure, si espan- 
devano soavi e velate, quasi muovessero di 
lontano. 

La Principessina, che dormiva serena, s'è ri- 
svegliata mentre il Presule le sfiorava la fronte 
col segno della croce e le porgeva il sale, sim- 
bolo di sapienza 

Mentre il Conte di Torino, rappresentante del- 
l'Augusto Padrino, S. M. il Re del Belgio, e 
l'Augusta Madrina, la Principessa Reale Maria 
di Savoia, rispondevano al formulario, sorreg- 
gendo il cero, simbolo della purità della fede, la 
Principessina agi le rosee manine con tale 
soave grazia da dare l'illusione che quell'incon- 
scio gesto fosse come un segno di luce divina 

La suggestione dell'ambiente, l'incanto della 
la regale solennità del rito, fecero sì che 


musi L o 
multi cigli s'inumidissero e che la poesia della 
Maternità e dell'Infanzia trionfassero, divina- 
mente, una volta di più, nella fastosa sede re- 
gale. ANTONINO PROCIDA 
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BRAGLSISEES EMO, DEL ETA 


L'arrivo del: Sovrani a Napoll 


Il corteo reale giunge alla Reggia 
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LE CONTROVERSIE RELIGIOS 


politica e dottrinale, dei cattolici, né, a quanto 
annunciano | giornali, sè accontentato delle 


mussulmane soffocando colle armi I" 
dei fedeli, che tuttavia sordamente ale 
tratto in tratto esplode ancora in insurrezioni 


Ora par che le nubi della lotta religiosa si ad- 
densino sulla Germania, paese non certo nuovo 
à tal genere di lotta, né ignaro delle sue conse- 
guenze rovinose; forse però più d'ogni ‘altro 
facile a dimenticare le esperienze del proprio 
passato, Codesti avvenimenti di Germania, geo- 
graficamente e spiritualmente più vicini a noi, 
hanno avuto subito una notevole risonanza 
nella frammentaria informazione giornalistica 
che però sì è in genere limitata a segnalare gli 
incidenti clamorosi suscettibili di una interpre- 
tazione politica. È solo negli ultimi mesi che l'o- 
pinione pubblica ha avvertito in questo settore 
qualcosa di grave che va oltre il mero episodio 
connesso alla controversia politica. 


Le premesse di questa lotta religiosa si tro- 
vano nel programma e nei metodi del nazional- 
socialismo, anzi nella fondamentale ispirazione 
del movimento. Esso si è venuto chiarendo, non 
mero partito politico inteso a imporre le sue di- 
rettive all'azione statale, ma Weltanschauung, 
concezione della vita e del mondo, quindi reli- 
gione e filosofia, con i suoi principi ed i suoi 
Walorì, con i suoi assoluti e le sue intransigenze, 
con la sua fede ed il suo ardore propagandistico. 
Codesta ideologia muove, com'è noto, dal prin- 
cipio che Il fondamento della comunità nazio- 
nale — e quindi statale — è il sangue, l'appar- 
tenenza alla razza. Ne deduce che membri le- 
gittimi della comunità statale possono essere 
soltanto gli appartenenti alla stirpe, e che gli 
altri, qualora giuridicamente ne facciano. parte 
e magari vi esercitino funzioni direttive, debbo- 
no esserne allontanati (donde il «paragrafo 
ariano» delle nuove leggi sull'impiego pubblico 
e faprofessioni liberali che ne esclude gli Ebrei 
anche battezzati). L'unità della stirpe poi po- 
stula l’unità di reggimento che si accentra nel 
Capo, Fiihrer, e fa discendere da lui ogni au- 
torità sociale. Il sangue. e la razza rappresenta- 
no tutto un mondo spirituale con i suoi valori 
etici e religiosi, con i suoi presupposti filosofici 
nel passato della stirpe, nelle sue manifestazioni 
letterarie ed artistiche, er usi popolari, 
questi valori sono ormai ati in maniera cri- 
stallina, e compito educativo del tedesco è di 
riattingerli rivivendo le forme tipicamente ger- 
maniche della religione del costume, dell’arte, 
per farne l'alimento decisivo della propria vita. 

Quindi per il tedesco, conscio del valore della 
razza, noh wè che una comunità totalitaria la 

fuale investe tutti i rapporti e di conseguenza 
nazionale e religiosa assieme, Questa comu- 
rità unitaria, in cui sta anche il destino di po- 
tenza della Nazione, ha da essere riconquistata 
contro ogni soggezione a culture straniere, con- 
tro ogni divisione storica, contro ogni particola» 
rismo. Il Cristianesimo, specie il cattolicismo, il 
diritto romano, la teologia cristiana sono tutti 
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vale a dire indogerma- 
nico; In ogni caso però 
è necessario depurarlo 
di tutte le contamina- 
zioni ebraiche che ha 
subìto. 

L'esigenza prima è 
comunque quella del- 
l'unità, anche per il 
suo significato schiet- 
tamente politico. E al- 
l'attuazione dell'unità 
religiosa, sia pure per gradi, si è rivolto subito 
lo sforzo nazionalsocialista. nel campo religioso. 
Il terreno più accessibile axquestà azione“unifi- 
catrice, è stato quello dellé chiese regionali 
(Landeskirchen) luterane e riformate (calvini- 
ste). Veramente il cancelliere Hitler nella prima 
dichiarazione ministeriale del 23 marzo 1933 
va riconosciuto nelle due confessioni cri; 
«importanti fattori per la conservazione. della 
nazionalità tedesca » e s'era impegnato a rispet- 
tare gli accordi da esse conclusi coi singoli Lan- 
der. Però il movimento non poteva ubbidire alla 


Marahrens. 


E IN GERMANIA 


politica conservatrice del Capo divenuto cancel- 
fiere, sospinto dalla coerenza col proprio prin- 
cipio razzista ed unitario ed insieme dalla pro- 
pria volontà di conquista totalitaria. Quest’azio- 
Pe rivoluzionaria si dispiegò nelle chiese prote- 
Tanti attraverso il partito ecclesiastico dei Te- 
Hesco-cristiani, i quali investirono il regime do- 
minante col grido di battaglia « Chiesa del po- 
polo» contro la presunta « Chiesa dei pastori», 
Fimproverando insieme ai dirigenti di svolgere 
nella chiesa una mascherata opposizione antihi- 
tleriana, come tedesco-nazionali, seguaci di Hu- 
genburg, il ministro della « rinascita nazionale » 
defenestrato alla fine del luglio 1933. Essa ot- 
tenne il risultato di sconvolgere la vita della 
chiesa, creare le condizioni per l'intervento di 
commissari statali, e trasferire per questa via ai 
Tedesco=cristiani il governo delle chiese. 

È in tale azione che emersero alla ribalta per- 
sonalità oscure come Ludwig Miller, cappellano 
della Reichswehr a Kvnigsberg, fiduciario di 
Hitler per gli affari della chiesa protestante, pre- 
sto « Vescovo dell'Impero », vale a dire capo 
della chiesa unificata; come il dr. Jàger, mode- 
sto funzionario al Ministero dei culti che diver- 
rà consigliere giuridico della nuova chiesa; co- 
me Hossenfelder, capo dei Tedesco-cristiani do- 
po il Miller, futuro Landesbischof del Branden- 
burgo. Ed è pure in tale occasione che il mal- 
contento e lo sdegno degli antichi dirigenti e del 
ceto conservatore trovarono autorevole ascolto 
presso il presidente del Reich, il vecchio mare- 
sciallo von Hindenburg, che diresse al suo can- 
celliere una lettera piena di moniti non propria- 
mente amichevoli. 

Il ministro degli interni Frick cercò infatti di 
comporre la tensione dei partiti ecclesiastici ed 
accelerò il ritmo di legalizzazione del nuovo re- 
gime: i commissari vennero richiamati, si con- 
vocarono gli elettori ecclesiastici a norma della 
costituzione, si procedette alle nuove nomine. 
Naturalmente la maggioranza dei voti risultò a 
favore dei Tedesco-cristiani, grazie all’azione di 
intimidimento dispiegata ne’ riguardi del par- 
tito conservatore «Evangelo e Chiesa». Così 
essi poterono coprire con loro adepti tutte le 
maggiori cariche ecclesiastiche, a cominciare da 
quella di Reichsbischof, attuando la Gleichschal- 
tung nazionalsocialista della chiesa evangelica. 

Però, se dal punto di vista formale la chiesa 
evangelica poteva considerarsi .sistemata, ben 
lontana era la conquista interiore degli spiriti. 
Qui anzi si andò maturando un'opposizione re- 
ligiosa a cui l'atteggiamento e l'indirizzo del go- 
verno chiesastico tedesco-cristiano offrirono so- 
lo motivi sempre più radicali. 


Nell'atmosfera nazionalsocialista non’ s'eta 
formato solo il partito dei Tedesco-cristiani, ma 
avevano preso un grande, forse impensato svi- 
luppo quelle organizzazioni di varia denomina- 
zione che già da tempo propugnavano una re- 
ligione schiettamente germanica, di contro al 
cristianesimo positivo. Quest’indirizzo, facendo- 
si forte del postulato razzista del nazionalsocia- 
lismo, si volle affermare come la concezione uf- 
ficiale del nazismo e cercò di imporsi innanzi- 
tutto nell'ambiente più preparato dei Tedesco- 
cristiani. I capi più seguiti del movimento, a 
trascurare Ludendorff e la sua signora che ne 
costituiscono un'ala radicale, sono lo Hauer, il 
Wirth, specie il Bergmann, che ha formulato 
apertamente il programma segreto del nazismo 
nel “suo libro La Chiesa nazionale tedesca: essi 
anzi hanno stretto un accordo tattico confluen- 
do in.un movimento per la fede tedesca (deut- 
sche Glaubensbewegung). Ora è successo che 
taluni gerarchi della chiesa evangelica, ri 
lando una sconcertante insensibilità teologic 
aprirono la porta della chiesa a questa propa- 
ganda ‘apertamente anticristiana. Il 13 novem- 
bre 1933, a una riunione dei Tedesco-cristiani, 
presente il «vescovo regionale» Hossenfelder, 
un adepto della corrente accennata, il dott. 
Krause, anch'egli dignitario della chiesa, so- 
stenne apertamente la necessità di « depurare » 
Îl cristianesimo tradizionale degli elementi 
ebraici completando e coronando la riforma di 
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Lutero con l'applicazione del principio raz- 
zista. 

La cosa fu sentita da quanti in Germania, 
cattolici o protestanti, credono ancora in Cristo 
e nella sua dottrina, come una provocazione. 
Nel campo cattolico si levò a denunciare i pro- 
fanatori della dottrina tradizionale il cardina- 
le Faulhaber, che, come scienziato e come ve- 
scovo, rivendicò i valori morali del vecchio te- 
stamento e la connessione tra Giudaismo e Cri- 
stianesimo. Le sue prediche furono considerate 
come una sfida al regime e le due pallottole 
misteriose che nell'inverno scorso penetrarono 
nella stanza di lavoro del cardinale furono una 
risposta intimidatoria di estremisti totalitari. 
Al cardinale Faulhaber tennero dietro presto 
quasi tutti i vescovi di Germania, che sintetiz- 
zarono la loro condanna del « movimento della 
fede tedesca», delle connivenze tra esso e ge- 
rarchi del partito come Rosenberg e Baldur v. 
Schirak, della propaganda svolta in questo sen- 
so soprattutto tra i giovani, nella loro pastorale 
collettiva del giugno 1934; di cui però venne 
proibita in Germania la pubblicazione. 

Nel campo protestante più direttamente in- 
teressato il discorso del Krause offrì l'occasione, 
forse attesa, all'esplosione del malcontento. Già 
l'accoglimento del paragrafo ariano (vale a di- 
re l'esclusione dalle cariche ecclesiastiche degli 
ebrei battezzati) aveva suscitato l'opposizione 
formale di facoltà teologiche e di singoli grup- 
pi; ora l'opposizione assumeva il carattere or- 
ganizzato d’un’« associazione di suprema dife- 
sa» (Notbund) a cui aderivano apertamente 
migliaia di pastori. La Chiesa ufficiale risponde 
dimissionando il «vescovo» Hossenfelder che 
aveva inopportunamente sanzionato colla sua 
presenza le teorie eretiche del Krause, ma an- 
che destituendo, sbandeggiando, multando i pa- 
stori del Notbund; quindi scontentando gli uni 
e gli altri, mostrandosi incapace di governare 
costituzionalmente, 

E col passar del tempo codesto discredito del 
Governo centrale chiesastico divenne generale 
e prese ad estendersi agli stessi Tedesco-cri- 
stiani; i quali frattanto in parte erano passati 
all’ala radicale della «fede tedesca» in parte 
erano rientrati nelle file dell'ortodossia tradi- 
zionale. Questa aveva subito la unificazione del 
regime, pur colla riserva dell'autonomia dot- 
trinale. Di fronte all’indecorosa e rovinosa espe- 
rienza del reggimento accentrato, rinascevano 
le antiche tendenze autonomiste, corroborate 
dalla volontà di difendere il patrimonio dottri- 
nale e la minacciata tranquillità della vita ec- 
clesiastica. Così nella scorsa estate la chiesa 
della Westfalia si dichiarò indipendente dalla 
chiesa unitaria, dando il segnale della rivolta 
aperta. Intanto a lato del Notbund si organiz- 
zava un movimento parallelo dei sinodi con- 
fessionali (Bekenntnissynode) inteso a riaffer- 
mare nel governo ecclesiastico il principio si- 
nodale o democratico di contro a quello auto- 
ritario: e il movimento assumeva presto un 
grande sviluppo sia nella Germania del nord 
che nei paesi meridionali 

Il 23 settembre aveva avuto luogo la solenne 
intronizzazione del Miiller a « vescovo dell'im- 
pero» alla presenza dei dignitari fedeli. Tra 
gli altri mancavano però i « vescovi regionali » 
del Wiirtemberg e della Baviera che ave- 
vano nel frattempo essi pure rotto i rapporti 
col Governo chiesastico centrale, provocando a 
breve distanza anche quello della chiesa del 
Baden. Il Reichsbischof Miiller, ed ancor più il 
suo consigliere giuridico Jiger, infuriati, fecero 
arrestare i «vescovi» Meiser di Monaco e 
Wurm di Stoccarda, dando luogo a scene com- 
moventi di omaggio popolare pei due vescovi 
destituiti. Intanto a Berlino il congresso dei 
sinodi confessionali concludeva i suoi lavori con 
una gravissima proclamazione «Lo scopo del 
Reibi Miller, un solo Reich, un solo popolo, 
una sola Chiesa, ha distrutto lo spirito del Van- 
gelo nella Chiesa evangelica tedesca. Il regime 
del Reibi ha trasferito al potere statale la mis- 
sione della Chiesa. La costituzione della Chiesa 
evangelica tedesca è stata infranta dai signori 
Miiller e Jager, il suo organo legale non esiste 
più. Gli uomini che nel Reich e nei Lénder 
hanno usurpato il governo della Chiesa, si so- 
no esclusi pei loro atti stessi dalla Chiesa cri- 
stiana ». In forza dello stato di necessità affi- 
dava poi ad un Consiglio dei fratelli della Chie- 


sa confessionale il reggimento della Chiesa e 
nominava in esso un comitato direttivo. 

La rottura era così completa. I poteri statali 
che avevano approvato e sostenuto la politica 
di Muller e Jiger erano posti di fronte al fatto 
compiuto: senz'altra scelta cioè che tra la per- 
secuzione generale o l'abbandono al loro desti- 
no dei due scomunicati. Difficile politicamente 
il primo atteggiamento per la popolarità degli 
uomini che avevano alzato il vessillo della ri- 
volta (il capo del Notbund era il noto ex co- 
mandante di sommergibili Nieméiler, il nuovo 
capo della Chiesa il «vescovo» Koch) e per 
i pericoli d'uno sconfinamento anti-hitleriano 
del movimento religioso; imbarazzante e umi- 
liante il secondo, che avrebbe troppo scoperto 
la debolezza del regime di fronte ad un mo- 
vimento non controllato della pubblica opinio- 
ne. Il coraggio però d'una decisione radicale 
mancò, Venne dimissionato lo Jliger, ma con- 
servato il Miller;  reintegrati i «vescovi» 
Wurm e Meiser, ma mantenuto l'appoggio aper- 
to ai Tedesco-cristiani, scontentando un po' tut- 
ti e spingendo tutti, dopo un momento di so- 
sta, allo sviluppo delle proprie azioni. E l'ul- 
timo episodio è la formazione del Governo pre- 
visto dalla costituzione ecclesiastica da parte 
della Chiesa «confessionale» in attesa che il 
Governo del Reich si decida ad approvarlo. 
Esso comprende il Landesbischof dello Han- 
nover Marahrens, come Reichsbischof, il ba- 
varese Breit, come rappresentante dei luterani, 
il già nominato Koch per l'unione vecchio-prus- 
siana, il dott. Humburg per i calvinisti ed il 
giudice Flor come consigliere giuridico. I quali 
assumendo i poteri hanno con un proclama 
invitato i fedeli a rompere i rapporti col Reibi 
Miller e rinnovato la scomunica contro di lui 
ed i suoi aderenti. 

La lotta però continua: i Tedesco-cristiani si 
mantengono fedeli a Miller e vogliono impe- 
gnare per lui il prestigio e le forze del regime 
Irritati per la risonanza che ha avuto ed ha 
all'estero l'azione della Chiesa confessionale, e 
d'altra parte incapaci di comprenderne il pro- 
fondo motivo religioso, tendono a considerarla 
un pericolo statale: «la Chiesa confessionale 
è scritto in un ordine del gerarca tedesco-cri» 
stiano di Halle è la piattaforma da cui deve 
essere minato il Reich di Adolfo Hitler. La 
stampa mondiale (naturalmente, «ebraica >). 
lo dice con aperta schiettezza ». Non è escluso 
che — data la sensibilità religiosa di non pic- 
cole sfere del mondo tedesco sia cattolico che 
protestante proprio qui, nella questione re- 
ligiosa, sì riveli la prima incrinatura del re- 
gime hitleriano e da questa prima delusione 
si inizi il tramonto del prestigio di Hitler, il 
Fiihrer. 


A meno che l’azione educatrice dispiegata da 
Rosenberg, capo dell'ufficio culturale del par- 
tito, dallo Jugendfiihrer Baldur v. Schirak, dal 
movimento per la fede tedesca sulla nuova ge- 
nerazione sia così intensa e rapida da privare 
la vecchia generazione credente ed i suoi pa- 
stori de’ nuovi fedeli e da assicurare così, sen- 
za rottura formale di concordati né di conven- 
zioni, l'avvento dell'unica Chiesa germanica nel- 
l'unico Reich dal basso, per opera del popolo 
passato ad altra fede. L’ateismo della nuova gio- 
ventù russa ha purtroppo dimostrato quanto 
può sull'anima giovanile un'educazione inten- 
siva e radicalmente antiecclesiastica: e in que- 
sto, sia pur nella prospettiva razzista anziché 
in quella comunista, il Terzo Reich non vuol 
essere certo da meno del boscevismo. 
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Particolare del manto dell'incoronazione. 


col Re Ezechiele da lui guarito. Le varie fi- 
gure portano iscrizioni, tolte dalla bibbia, che 
nell'ordine suonano: «Per me reges regnant»>. 
«Time Deum et decede a malo », « Honor regis 
judicium diligit», «Ecce adjiciam super dies 
tuos XV annos». Sulla corona sì poggia poi 
un arco, che va dalla parte posteriore della 
croce sino allo scudo che copre l'occipite, e 
sull'arco si legge, scritta in perle, la dicitura: 
«Chuonradus dei gratia Romanorum Impe- 
rator Augustus». La dicitura risale a Corra- 
do Il, della dinastia salica, che regnò dal 1024 
al 1039 — e fu incoronato Imperatore dal Papa 
nel 1027 — e questo lascia supporre che la 
corona sla stata costruita a quell'epoca adope- 
rando le parti d'una corona anteriore, forse 
quella carolingia, e successivamente, in lieve 
misura, modificata. 

La cosiddetta Croce dell'Impero è, per il suo 
stile, assai affine alla corona. Essa contiene le 
due reliquie più preziose del tesoro imperiale, 
cioè a dire una particola della Croce del Cal- 
vario, superata per grandezza solo da quella 
custodita a Roma, e la Sacra Lancia. Si tratta, 
insomma, di un reliquario a forma di croce, 
consistente in un astuccio di legno ricoperto di 
una lamina d'oro e riccamente decorato nello 
stile della corona. Anche qui troviamo, come 
sull'arco della corona, un'iscrizione che ricorda 
l'Imperatore Corrado II, sicché se ne può de- 
durre che si tratti di un lavoro eseguito dallo 
stesso orefice che fece l’arco e la croce del dia- 
dema imperiale. Probabilmente la croce del- 
l'Impero risale al 1082, all’epoca in cui Cor- 
rado ebbe la corona di Borgogna, essendosi 
allora dovuto costruire per la Sacra Lancia e 
per la particella della Croce, che appunto pro- 
venivano di Borgogna, un oggetto degno di 
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conservarle. La Sacra Lancia faceva parte del 
tesoro dell'Impero fin dall'epoca carolingia; 
della particella della Croce del Calvario si 
aveva notizia già nel nono secolo, al tempo 
di Carlo III e di Arnolfo di Carinzia. La Sacra 
Lancia è un simbolo di sovranità che ha subìto 
varie modifiche. Gli attributi dei Re germanici 
erano, în origine, la lancia e lo scudo. Ai tem- 
pi di Enrico I vediamo invece chiaramente af- 
fermarsi la potenza simbolica della lancia sa- 
era, sul principio onorata come l'arma del cen- 
turione Longino e più tardi considerata l'arma 
di San Maurizio. Questa lancia, però, non ha 
nulla a che vedere con lo spiedo oggi custo- 
dito dal tesoro. La lancia citata venne donata 
da Ottone III, assieme ad un chiodo della 
Croce, al duca Boleslavo di Polonia e sostituita 
con una reliquia. Per semplificare diremo che 
la Lancia custodisce all'interno un chiodo della 
Croce di Cristo ed è a sua volta custodita dal- 
la descritta Croce dell'Impero. Dal punto di vi- 
sta simbolico e politico, se si vuole, diventando 
la lancia una reliquia il suo significato intimo 
venne a passare allo scettro. 

Il tesoro della Corona si com- 
pleta con vari altri capi, dei quali 
il più importante, sotto l'aspetto 
artistico, è il grande manto impe- 
riale, di forma che ricorda il pi- 
viale religioso, ed il cui superbo 
ornamento consiste in due leoni che 
stringono fra gli artigli un cammello. 
Il manto venne fatto a Palermo, nel 
1133, per Ruggero II Re di Sicilia, 
con materiale importato da Bisan- 
zio, giacché in Sicilia, fino a quel- 
l'epoca, non si era tessuta la seta. 
Ha il taglio di un perfetto semi- 
cerchio ed è, esternamente, di color 
rosso scarlatto; il disegno ornamen- 
tale consiste in un ricchissimo ri- 
camo in oro e in perle; una dici- 
tura în lettere cufiche, sul bordo, 
ricorda che il manto fu fatto nel- 
l'imperiale officina. L’interno è fode- 
rato con otto pezzi di damasco colo- 
rato e trapunto in oro. Nel 1520, per 
l'incoronazione di Carlo V ad Aqui- 
sgrana, le suore clarisse del gonven- 
to di Norimberga ripararono il man- 
to e gli diedero la sua odierna forma. In com- 
plesso, il manto risulta fatto con tre tipi di 
stoffe, però sempre di broccato in oro, fabbri- 
cato, a simiglianza della parte esterna, o an- 
cora prima di questa, in Sicilia, da artigiani sa- 
raceni per il loro Sovrano normanno. Oltre 
all'oro, che dà alle tre stoffe il carattere fon- 
damentale, abbiamo variazioni in rosso, lilla, 
verde, blu, giallo, bianco e nero. È ugualmente 
conservata la fodera primitiva, tutta in seta, 
con viticci verdi su fondo colorato e ricamati 
con fiori d'oro. 


Le insegne hanno un triplice significato’ sim- 
bolico: quello della più grande concezione sta- 
tale che si sia avuta all'indomani del crollo 
dell'Impero romano, quello di preziose reliquie 
della cristianità e quello di non meno preziose 
testimonianze della perfezione artistica raggiun- 
ta da orefici e da artigiani romani. Il terzo 
Impero proclamato dal nazional-socialismo vor- 
rebbe ora restituire a queste insegne, che non 
possiede, il significato politico da esse per- 
so 128 anni fa. Che cosa ne pensino i custodi 
austriaci lo dicono le parole pronunciate dal 
direttore dei tesori di Corte, dottor Arpad 
Weixlgèrtner, nel settembre del 1930, al con- 
gresso delle leghe per la storia e l’antichità: 
< Sì, noi siamo ben disposti a restituire ad un 
nuovo Sacro Romano Impero di Nazione tede- 
sca î suoi venerandi gioielli, però solo se que- 
sto Impero riavrà la sua antica capitale, Vienna!». 

È un sogno, un grande sogno. Ma molti catto- 
licissimi austriaci lo sognano ancora oggi volen- 
tieri, e vedono nel futuro Sacro Romano Impero 
di Nazione tedesca l'erede di altre concezioni 


statali, da essi ritenute transitorie. 
P. ARESE 
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1 Watusi godono fama di abilimimi saltatori 
che con un salto prodigioso dà pro: 


principe Watus. 
sua straordinaria agilità 


La rappresentazione mimica di scene di caccia eseguita da un Bahuta 


STRAZIONE ITALIANA 


ALLA CORTE DI RUDAHIGU,; 


RE DEI 


Tam-tam tam-tam tam-tam 

Nella notte ancor nera 
che solo qualche riflesso ros 
astro comincia a rompere 
sì alza petulante la 


erso 
di un piccolo tamburo 
to <il gallo 
il più mattu- 


voc 
che è chiar 
perché di tu 
tino. Come risvegliati dallo 
squillante appello, cinque, die- 
ci tam tam, personaggi seri 
dalla voce grave e le tona 
frettano ad al- 


lità basse, sì a 
arsi al coro clamoroso e tut- 


ti insieme rovesciare cascate 


di suoni giù per ogni decli- 
vio della montagna sulla cui 
vetta è il palazzo del Re Ru- 


dahigua 

Il concerto melodioso, ma 
gnifico, attraversa lo spazio di 
collina in collina e va a ri 
svegliare gli abitanti di Nyan- 
za, la capitale del Ruanda 
«Il re si è svegliato», «il re 


si alza» annunziano i tambu- 
ri. Tutti i Watussi de 
svegliarsi. Tutti i Watussi de- 


vono 


vono alzarsi. Ogni mattino il 
significato del concerto è lo 
stesso. Ma ogni mese la mu- 
sica cambia, g 
nuovi musicisti che la suo- 
nano, venuti per turno dalle 
più lontane provincie a dare 
prova di maestria alla corte 
del loro Re 

In ogni altro paese d'Africa 


neché sono 


Principe Watussi con un paggio di corte 


GIGANTI 


Re Rudahigua suona il tamburo 
in onore degli ospiti europei 


altri tamburi farebbero eco, x 
altri ed altri ancora, sempre } 
distanti, ripeterebbero il messa 
gio sino a farlo giungere alle p: 
lontane popolazioni. In Ruanc 
invece, il suono flei tamburi re 
li viaggia nello spazio sino a c 
può, sino a che muore, né vi 
alcun altro istrumento che pos 
raccoglierlo e ritrasmetterlo 
ché il tamburo rappresenta ur 
delle più sacre ed esclusive pr 
rogative del monarca, 

Così vuole la tradizione; e ne 
sun popolo dell’Africa è rimas 
così gelosamente attaccato ai 
usi ed ai costumi degli anten: 
come i Watussi, questa magnifi a 
razza di giganti, tutti princi 
capi, che proprio nel centro de 
l'Africa perpetuano l'antica civ 
tà egiziana 

Poco o nulla il mondo con 
sce a tutt'oggi del Ruanda e hi 
pochi sono coloro che abbi 
mai sentito parlare dei Watus 
Quanto poi alle loro origini 
all’epoca in cui essi invaserc 
Ruanda, > misteri che nessu- 
no ha ancora potuto svelare. Al- 
ti due metri e spesso parecc 
centimetri di più, snelli e muso 
losi, larghi di spalle e stretti 
di fianchi, i Watussi sono gli uo- 
mini più belli, più perfetti ch 
sì possano trovare in Africa. La 
loro piccola testa elegante dalla 
fronte spaziosa, i grandi occhi Lal 
telligenti, il naso sottile ed aqui- 
lino, la bocca ben formata d 
denti bianchissimi, ne fanno Un 
tipo completamente a che 
trova il suo più armonios 
pletamento nella elegante dign 


Ai 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


loro abbigliamento e dei loro 


tà del mov 
menti, nell'elevatezza dei loro costumi, nell'in 
telligenza viva e pronta della loro 


mili fisicamente ai Faraoni 


numerosi altri punti di cor Pps 


tici Egizi da cui senza dubbio, in un modo 
o nell'altro, derivano. Così essi ritengono che 
la loro dinastia reale sia di origine celeste ed 


hanno un'organizzazione politic carattere 


feudale, governati come sono da una monar- 

chia assoluta, gerarchizzata all'estremo 

Così essi sanno leggere il futuro , 
leriora dei pulcini ed hanno anim Î 

per totem dei loro vari clan, e dividono | 
fauna del paese in animali puri ed 


impuri. Così il loro una 
razza che nulla ha a che fare con quel- 
la dei paesi circostanti, può solo essere 
paragonato ai bovini riprodotti negli an- 
tichi monumenti € E il culto che 

Watussi hanno per le loro vacche sa- 
cre, animali magnifici dalle corna lun- 
ghe sino a due metri, sembra essere un 
resto della venerazione pel Bue Api 
Potendo vantare una così antica origine, 
ed avendo per le tradizioni della r. 


bestiame, di 


loro il più profondo attaccamento che 
sì possa immaginare, i Watussi hanno 
assunto di fronte alla nostra civiltà, che 
i Belgi hanno portato nel loro paese 


solo dopo 
dine 


grande guerra, un'attitu- 
solutamente unica. Mentre un'ec- 
cezionale intelligenza ha permesso 
di comprendere, assimilare ed usare tut- 
to quello che in questa civiltà hanno 
saputo trovare di bello, di 
pratico per loro e pel 
natur buon gusto e senso artistico ha 
fatto loro evitare quella ridicola imita- 
zione di abitudini, attitudini ed abbiglia 
menti europei c atto di tanti altri 
nerì degli sc i dall'apparenza di 
scimmie male ammaestrate 

Rudahigua IV Mutarà, il giovane 
narca che oggi regna sui Watussi, è cert 
îl miglior e più completo rappresentante 
di questa mistura di bart e di ci- 
viltà, di tradizione. più che antica e di 
progresso ultramoderno che è Île 
caratteristiche più interessanti del suo 
popolo. 

Trentanovesimo re della sua dinastia 
egli non usa altro abbigl 


loro 


buono e di 
loro paese, un 


mo- 


una d 


mento che le la 


tradizionali toghe immacolate dei Wa- no un 
tussi, ornate ora di soli rossi, ora di 
strisce dai colori vivaci che sottolinea- è | 


no armoniosamente i suoi due metri di 
ura e 


pari tempo tut 


za dandogli 
dignità 


snellez 


l'imponer 


sua 


d'un senatore romano. Maes ogn 
arte come in ogni esercizio sportivo che 
suoi antenati coltivarono, Rudahigua 


dedica buona parte del tempo che le cu 
re del governo gli lasciano libero alla 
musica, che per un Watussi di razza 


Dariea del paggi di corie 


sono imbattib 


Ma 


sua agilità 


temut 


Lenaerts, che 


mminist 


ì rec 


sacre, 
Jetici, al salto 
bellissimi 


anti 
parla e scrive un 
hie automobili che 
zione di fucili e 


enti che nelle 


disdegna il gioco 
cui la 


sua altezza 
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del re, un bellissimo palazzo che il Governo 
belga gli ha regalato, situato nel mezzo di un 

le spiazzo sulla cima d'un monte. Tutto 
intorno è la grandiosità, la pace, il silenzio 
maestoso del Ruanda. Catene e catene di 
grandi montagne dalle forme arrotondate si 
susseguono una dopo l'altra innumerevoli sino 
all'orizzonte. Laghi di tenero zaffiro, laghi d'ar- 
gento scintillante, laghi di platino fuso occupano 
il fondo di quasi ogni vallata, e su di essi mi- 
gliaia e migliaia d'uccelli acquatici disegnano 
continui circoli e fantastici ghirigori. Verso il 
nord-ovest i conì tronchi d'una decina di vul- 
cani lanciano nel cielo blu grandi pennacchi 
di fumo plumbeo le cui continue fiamme arros- 
sano | contorni. Tutto all’intorno, sulla vetta 
d'ogni montagna e d'ogni collina i gruppi nu- 
merosi di vacche sacre, di vacche reali, formano 
gruppi d'una bellezza inimmaginabile, che per 
la loro strana immobilità sembrano scolpiti nel- 
la pietra, come colossali monumenti d'una ci- 
viltà misteriosa. 


drammatizzato all'e- 
stremo in un fervore 
di danze di canti e di 
salti. 

È solo con sforzo 
che posso staccare gli 
cechi dal loro gruppo 
per ammirare quello 
delle vergini, che con 
fascino indolente a- 
vanzano ed indietreg- 
giano in una danza 
semplice, cui di tanto 
in tanto dà un tocco 
piccante l'esibizione 
individuale di questa 
o di quella ballerina, 
che le altre accompa- 
gnano col ritmo dei 
loro battimani. In di- 
sdegno assoluto della 
legge di gravità, i gio- 


N re, con la moglie e un segretario, davanti al palazzo donatogli dal Governo belga 


Poi, nello spiazzo davanti al palazzo, 1 rap- 
presentanti d'ognuna delle tre razze del Ruanda 
irrompono da ogni parte. La testa ricoperta di 
una criniera di leone, il capo fasciato di pelli 
di antilope, le caviglie ornate di braccialetti e 
campanelli, balzano avanti ì giganteschi guer- 
rieri Watussì, i principi del paese, brandendo 
nell'aria archi lunghissimi e robuste frecce. Del- 
le vergini Watusse dalla bellissima piccola te- 
sta, nude, salvo la fascia di pelle d'antilope che 
le stringe ai fianchi facendo meglio risaltare 
la grazia della loro linea, avanzano con atti- 
tudini della più squisita femminilità. Musicisti 
Bahuta si allineano sui lati del piazzale, suo- 
natori di tam-tam e di corno, la «élite» del 
popolo di agricoltori che forma la gran massa 
della popolazione del Ruanda, e, subito al di 
sotto dell'aristocrazia dei Watussi una pacifica 
e laboriosa turba di artigiani. Colle piante dei 
piedi battendo il suolo in un ritmo selvaggio, 
cantando melodie che, chi sa perché, fan su- 
bito pensare all'immensità oscura, alla calma 
umida della foresta equatoriale, appaiono i Ba- 
tua, i pigmei, che dei. Watussi sono, da tempo 
immemorabile, gli schiavi, gli armigeri, i bravi, 
gli esecutori delle opere d'alta giustizia. Appe- 
na tornati da una fortunata battuta di caccia, 
i pigmei depositano ai piedi del loro re le pre- 
de catturate, poi si lanciano in una ricostru- 
zione mimica delle loro prodezze, attraverso la 
quale ogni più piccolo episodio della caccia è 


=S124; 
I 
| 


Le vacche sacre le cul coma spesso arrivano ai due metri di lunghezza 


vani Watussi, con po- 
chi passi di rincorsa, 
senza neppur l'aiuto 
di un trampolino, bal- 
zano uno dopo l'altro 
al di sopra delle no- 
stre teste, con una 
grazia ed una legge- 
rezza di sogno, pas- 
sando a quasi mezzo 
metro al di sopra dei 
nostri elmetti (come 
se, senza contare co- 
pricapo e scarpe, sia i 
miei tre compagni ed 
io, non fossimo tutti 
alti un buon metro e 
ottanta) riprendono 
contatto col terreno, si 
tirano in disparte con 
un sorriso, per lasciar 
posto ad un altro atle- 
ta che è già alto sopra 
di noi. 

Al suono di corni e 
tamburi, balza in aria, 
vi rimane come sospe- 
so, si rigira con un 
colpo di reni, parte al- 
l'attacco brandendo le 
sue armi il Watussi 
che, tutto ardor di 
battaglia, di lotta, raf- 
figura la danza del leo- 
ne; volta a volta egli 


è il felino che si nasconde in agguato, che si 
getta sulla vittima prescelta, la belva che, fe- 
rita dolorosamente, si raggomitola per prepa- 
rarsi a un nuovo attacco, o il cacciatore sor- 
preso, l'arciere infallibile, che difende eroica- 
mente la sua vita, che non teme di lanciarsi in 
un corpo a corpo fatale da cui per altro uscirà 
vincitore. Di fronte a quello spettacolo di for- 
za, di bellezza, di grazia e di agilità, ci si 
sente proiettati in un non lontano passato, 
quando i Watussi, consci e fieri della superiorità 
della loro razza, si ritenevano il popolo più 
perfetto e più potente del mondo, di cui cre- 
devano che il Ruanda fosse il centro e la luce. 

Rudahigua stesso sembra ‘essere preso tutto 
dal fascino della cerimonia: bruscamente lascia 
in sospeso la frase che aveva cominciato in ben 
tornito francese, si avanza verso il più alto dei 
tamburi (è quello la cui voce fa tremare tutti), 
e, afferrate le due spatole di legno dalle mani 
del musicista Bahuta, incomincia a suonare. Si 
arrestano di botto le danze, tacciono i corni e 
gli altri tamburi, tutti ascoltano intenti l’im- 
provvisazione veemente e fervida del loro so- 
vrano. È la prima volta che Rudahigua improv- 
visa davanti a degli stranieri, mi dice Mr. Le- 
naerts alla mia sinistra: alla mia destra il vec- 
chio principe Watussi lascia scendere verso di 
me, dall'alto dei suoi due metrì e dieci, po- 
che parole pacate, solenni: «Il re ti è amico, o 
bianco, Ti è amico il nostro re». 


ATTILIO GATTI 


(World Copyright by A. Gatti 
lustrazione Italiana » per l'Italia) 


- Esclusività de « L'Il- 
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LA MOSTRA D'ARTE DEI “LUDI JUVENILES,, 


Pie menti mestre d'arte di Roma merita 
essere segnalata la mostra organizzata da Vi 
torio Mussolini, addetto federale se del G 
vani Fascisti studenti medi, alla quale han 

cipato studenti delle scuole medie della 

messi ai «Ludi Juveniles » 

La mostra disposta alcune sale del palazzo Ma- 
rignoli nel centro di Roma, comprendeva cirea dur. 
cento opere fra pittura, scultura chitettura, sceno- 
grafia, bianco e nero, scelte da una Commissione 
composta di Vittorio Mussolini e dei professori Vac 


lente e Lombard concormo dell'on. Oppo 
dato risultati superiori alle 
he | concorrenti sono allievi e 
dai quattordici ai diciotto 
essi l'arte non sarà che un'at 
qui a riprodurre alcune delle opere 
r la scultura è stato assegnato 
di Alberto La Padula nel 
mostra di essere sensibile 
bcate con misara ed equilibrio 


ll premio per la pittura 


stro 


alle cur 
nuove app 


è stato vinto da Nerina 
Neri per il suo paesaggio 


chi che 
cal 


elsa 


riprodotto vero 
fedeltà ed 
veduta di Subiaco; il 
o per 

è stato assegn 

na De Marsanich, già e 
mperta nel taglio 
scene e che ha vivo 
senso del colore 


terna 
del grano » 
il progetto vincitore è 
stato quello del gruppo 
formato da Fuganti Ma- 
Mainardi Luigi. Mar 
Alberto, Morroni 

Petrai Leila è 


Sacrario 


tinola 
Antonio. 


Muzio Mazzocchi. - Veduta di Subiaco (bianco e nero). 


Ronde Ruggero. È stato cura del giovani artisti di 


cercare nel soggetto architettonico l'impronta che des- 
te vita e ragione al monumento che deve ricordare la 
grande Battaglia voluta dal Duce. Le linee dell'edificio 
sono semplici e sobrie; nessuna decorazione all'esterno; 


interno un tempietto dove una statua raffigurante 
la Giovane Donna Fascista del Grano si erge e do- 
mina l'austerità dell'ambiente. Autore della statua è 
{l Martinola che ha pure modellato un espressivo bu- 
sto di Vittorio Mussolini 

La mostra è stata visitata dal Duce che ha fatto 
anche degli acquisti. Altri acquisti sono stati fatti 
da varie personalità ed enti diversi. 


ne 


Alberto Martinela. » 


1 sccrurio del grano, progetto di M:-Fuganti. L. Mainardi, A. Martinola, A. Morroni, L. Petrai'e R. Rende. 
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WISTTATORI 
ba BR ER AÀ 


sale, presi dal cli 


alle opere di Leo 
estr 


di fiss 
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LE RAPPRESENTANZE ESTERE PRESSO IL QUIRINALE 


L'AMBASCIATA DEL 


e ambasciate di una grande capitale, segreti 

politici a parte, tenterebbero, quale cam- 
po di studio psicologico, il genio di uno scrit- 
tore. Ma il campo è chiuso. Le cancellerie co- 
stituiscono un santuario, e gli adepti sono stretti 
fra loro da un tacito giuramento di riserbo, I 
diplomatici vengono considerati, anche per que- 
sto, come esseri a parte, e, intorno ad essi ed alla 
loro arte, si sono formati giudizi e pregiudizi che 
è giovevole lasciare intatti, al rispetto umano. 

Pur non tradisce alcun segreto chi, avendo 
appartenuto a tale classe privilegiata, affermi che 
gli usi e i costumi, fissati dalle tradizioni o dai 
protocolli, non sono mai riusciti ad imprimere 
nei diplomatici quella uniformità che } profani 
suppongono, Un iniziato vi dirà subito in che 
uno differisca dall'altro, e non per il semplice 
fatto di essere inglese, francese o italiano, ben- 
sì «diplomatico inglese, francese, italiano», e 
così via. 

L'evento che oggi celebra l'Italia mette in 
particolare e simpatica evidenza chi rappresen- 
ta la Nazione che ci ha dato la Principessa, 
erede del trono. 

La diplomazia belga, come tutte, ha caratteri 
inconfondibili. La nobiltà in quella nazione, a 


Il principe di Ligne, attuale ambascia- 
tore det Belgio premo ll Quirinale 


La principessa di Ligne. 


BELGIO 


dispetto delle pretese livellatrici della democra- 
zia, forma tuttavia una casta, non chiusa da 
vanità o fondata su privilegi, ma consapevole 
dei doveri che ciascuno di coloro che ne fan- 
i suoi e verso lo Stato. Uno 
del doveri istocrazia belga è quello di 
partecipare, come tale, alla vita pubblica, con 
preparazione e con senso di responsabilità, ed 
è comprensibile che gl'incarichi della diploma- 
zia siano fra | più ambiti 

Ml personale delle ambasciate e legazioni di 
S. M. il re del Belgio, proviene, pertanto, quasi 
esclusivamente da una classe, benché, in prin- 
cipio, la carriera non rimanga esclusa a nes- 
suno, e possano aspirare a farne parte anche 
i migliori elementi della borghesia. Questo suo 
reclutamento consuetudinario, com'è facile in- 
tendere, ha contribuito a dare alla diplomazia 
belga omogeneità, affiatamento, e una peculiare 
mentalità, Nella formazione dei suoi iniziati es 
sà sì basa sui pratici principi del buon sens 
comuni alle tre razze nazionali. Le doti del la- 
‘0 diplomatico, ‘oltre il necessario ingegno, 
debbono esser costituite dallo spirito di serie 
di diligenza e di osservazione. Le piccole na- 
zioni hanno una doppia necessità di conoscere 
quello che avviene intorno a loro, e i diplo- 
matici belgi conoscono ed applicano questa 
massima, come ci mostrano le interessanti pa- 
gine che non pochi di essi ci hanno lasciato. 

Passano per essere alquanto formalisti e mol- 
to tradizionalisti, ma lasciate dire ad un antico 
diplomatico che si tratta di qualità\e non di 
difetti. Molti ritengono inutili o almeno supe- 
rate, ai nostri tempi, le nozioni del cerimoni: 
delle precedenze, dei titoli e complimenti epi 
stolari. Questa etichetta aveva lo scopo di man- 
tenere nel dovuto prestigio personaggi investiti 
di alte missioni. Oggidì il giornalista che aspet- 
ta al varco un ambasciatore, per rivolgergli 
una domanda, il più delle volte indiscreta, non 
sì preoccupa del fatto, se pur lo sa, che quel- 
l'ambasciatore rappresenta la sacra persona di 
un sovrano o capo di Stato, Se incontrasse un 
re, lo interpellerebbe probabilmente colla me- 
desima disinvoltura. I diplomatici belgi rara- 
mente simpatizzano con questi nuovi sistemi 
della pubbl'cità. 


Quel che siamo venuti dicendo spiega come 
ai tre titolari che l'ambasciata del Belgio a 
Roma ha avuto dal tempo della sua fondazione 
spetti, nel senso classico della parola, l'epiteto 
di «signori» 

La legazione ‘del Belgio presso il Quirin: 
fu elevata al grado di ambasciata nel 1919 
quattro soltanto ne furono create più tardi 
le tre delle maggiori repubbliche sudameri- 
cane, Brasile, Argentina, Cile, e quella della 
Polonia. La data del 1919 rivela per il Belgio 
Il titolo invidiabile per cui gli fu concesso un 
onore riserbato alle grandi doni: durante la 
guen il Belgio, col suo eroismo, aveva sa- 
puto elevarsi a tale dignità 

Primo ambasciatore fu il conte Werner van 
den Steen de Johay, il quale rimase in carica 
fino al 1925, ma a Roma per sempre, poich 
lasciando la carriera, vi ha preso stabile di- 
mora. Nel luglio scorso, l’eminente diploma 
ha celebrato il suo ottantesimo anniversa: 
la sua alacrità e freschezza di mente è sorpren- 
dente. Una conversazione sulle grandi questioni 
internazionali con questo diplomatico di antica 
scuola rappresenta un raro diletto, sia per il suo 
acuto spirito di analisi, sia per la serena equani. 
mità negli apprezzamenti su cose e persone 

Prescrive la legge belga che, al compiere del 
sessantacinquesimo anno, gli ambasciatori sia- 
no collocati a riposo. Per tre di essi, tuttav 
sì fece una eccezione considerando i loro emi. 
nenti servigi, e furono, precisamente: il conte 
van den Steen, il barone Beyens, primo am: 
basciatore presso la Santa Sede, cui succedé 
l'attuale, Yperseele de Strihou, ed un altro ve- 
terano della diplomazia belga, il barone Mon- 
cheur, ambasciatore a Londra 

L'avvenimento saliente della missione del 
conte van den Steen, fu la venuta in Roma 
del Re Alberto, nel marzo 1922. prima visita 
officiale di un sovrano cattolico al Re d'Italia 
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Il conte van den Steen de Johay, primo a 
sciatore del Belgio presso il Quirinale (1919. 


1925) 


Il conte della Faille de Leverghem, 
secondo ambasciatore (1926-1932) 


Era fissata per il gennaio di quell'anno, però 
dovette rinviarsi per la morte del pontefice 
Benedetto XV, che, con animo italiano, aveva 
dato ad essa il proprio consenso. Spettò al 
conte van den Steen di stabilire, insieme agli 
alti funzionari del nostro Ministero degli Esteri, 
il cerimoniale da seguirsi in quell'occasione 
Dopo l’incontro coi nostri sovrani, il Re Alber- 
to sì recò infatti al Vaticano, e, subito dopo, 
ad ossequiare la Regina Margherita 


Il secondo ambasciatore del Belgio a Roma, 
conte della Faille de Leverghem, mi faceva un 
giorno notare la singolarità del suo nome, scrit= 
to «della Faille» all'italiana, anziché «de la 
Faille» alla francese, spiegandomi come quel 
genitivo fosse stato adottato dai suoì antenati 
durante le imprese militari che li avevano con- 
dotti in Ita nel XVI secolo. « Per cui ag- 
giungeva — i rapporti della mia famiglia col 
vostro paese vanno abbastanza lontano». Ap- 
passionato ‘di: Roma, ove era già stato due volte, 
durante la sua carriera, e precisamente negli 
anni 1898 e 1904, come segretario della lega- 
zione presso la Santa Sede, egli aveva potuto 
constatare de visu, tornandovi come ambascia- 
tore, la trasformazione della Città Eterna. Era 
più facile incontrare la sua alta e magra per- 
sona, dal naso di falco, in qualche antica chiesa, 
0 in qualche remoto angolo romantico dell’Urbe, 
che in una riunione mondana Rifuggiva dalle 
frivolità sociali, pur compiendo gli obblighi del- 
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La facciata e l'atrio del palazzo dell'Ambasciata del Belgio, in Via Piemonte 


la sua alta posizione, coadiuvato dall'affabilità 
soave della consorte. 

Il conte della Faille aveva trascorso dieci 
ni in Giappone, in qualità di ministro. Chi sc 
ve questi ricordi sì trovò ad esser suo collega 
a Tokio, durante la guerra. La lontananza rad- 
doppiava l’ansietà che, per un diplomatico bel- 
ga, si acuiva in ang al pensiero che quan- 
to rimaneva ancor libero del suo paese sì ri- 
duceva a poche spanne di territorio. Una mis- 
sione delle più dure era riserbata al conte del- 
la Faille, al suo ritorno in Europa. Ristabilita 
la pace fra il Bel Germania, toccò a lui, 
nel 1920, di ristabilire i rapporti diplomatici 
cogli oppressori della sua patria. Per la sua al- 
ta sensibilità, i sei anni di soggiorno a Ber- 
lino rappresentarono uno di quegli sforzi vit- 
toriosi che lasciano le loro tracce in un'esisten- 
za. Ne fu premio la promozione all'ambasciata 
di Roma, nel 1926, e la soddisfazione di vederla 
elevata ad «ambasciata di famiglia », per il fau 
sto legame dell'erede della Corona d'Italia con 
una principessa reale del Belgio. 

A sessantadue anni, il conte di Me, do- 
po circa quaranta di una movimenti carriera, 
rinunziando ai tre che la legge gli avrebbe an- 
cora consentito di servire, chiese ed ottenne 
il desiderato riposo, interrotto recentemente dal- 
la temporanea missione che il Re Leopoldo gli 
confidò, di annunciare a Madrid il suo avve- 
nimento al trono. La contessa della Faille oc- 
cupa attualmente, a Bruxelles, la carica di 
«Grande Maitresse» della Corte della regina 


La tradizione, secondo la quale il sovrano del 
Belgio sceglie il proprio rappresentante a Rc 
ma, nell'élite dei suoi diplomatici, venne © 
fermata, nel modo più degno, dalla design 


S. A. Alberto Edoardo La- 
moral di Ligne, della famiglia che fu già so- 
vrana del principato di quel nome, e le cui 
vicende s'intrecciano alla storia d'Europa. 

1 Ligne discendono in linea retta da Olde- 
rico d'Al duca ereditario dell'Alta Lorena, 
che, nel 1018, impalmò Beatrice di Rumigny, 
erede di Ligne nell'Hainaut. Vantano dunque 
origini co: pe parallele a quelle del- 
la casa imperiale d'Austria e della casa gran- 
ducale del Baden: gli stemmi di queste tre fa- 
miglie sono ug Un Gualtiero, barone di 
Ligne, seguì Baldovino di Fiandra alla Crociata: 
un secondo Gualtiero partecipò all'assedio di 
Damietta; Fiastre di Ligne, dopo aver salvato 
la vita Filippo Valuis, alla battaglia di 

‘assel (1328), per ringraziare Iddio di 
averlo fatto uscire incolume da tanto periglio, 
volle compiere il pe io di Terrasanta, 
e, nel viaggio di ritorno, morì a Venezia, ove 
fu seppellito nella chiesa dei Frari 

Poiché | Ligne furono una stirpe di guerrieri, 
molte delle loro gesta ebbero rapporto con l'Ita- 
lia, campo rre continue e formidabili 

questa nazione 
nase ferito di moschetto a 

io scudo del suo corpo a 
Giovanni d' combatté, ventenne, 

a testa di una compagnia di Valloni, sotto 
gli occhi di Emanuele Filiberto di Savoia, alla 
battaglia di San Q (10 agosto 1557); La- 
moral, principe del Sacro Impero, si distinse 
a Toumnay ed a San Guislain, sotto le insegne 
di Alessandro Farnese; Claudio Lamoral, capi- 
tano generale del Re di Spagna, fra il 16 
il 1689, fu vicerè di Sicilia e del Milanese; due 
Lamoral lottarono da prodi all'assedio di Bel- 


grado (1717) a fianco del principe Eugenio di 


ne del successore 


coi grandi ca 
di Ligne, infa 
Lepanto, pe 


Uno dei preziosi arazzi di Bruxelles che adornano il sa 


Jone dell'Ambasciata: Achille tra le figlie di Liconide 


Savoia; Giovanni V di Ligne fu il capostipite 
dell'attuale casa d'Aremberg, dalla quale pro- 
viene la duchessa di Pistoia. 
Ma, di gran lunga, il più conosciuto dei Li- 
gne fu il principe Carlo Giuseppe, soldato, di- 
intimo de corti di Pa- 
Vienna, Berlino e Pietroburgo, arguto ed 
isivo commentatore degli eventi che condus- 
sero alla Rivoluzione francese, Egli fu amico 
di tutti | personaggi del suo tempo, da Cai 
rina di Russia a Voltaire, da Federico il Gran- 
de a Rousseau, da Maria Teresa e Giuseppe IT 
& Cimarosa. Contava settantanove anni quan- 
do si riunì ii Congresso di Vienna, lui defi- 
nito con una frase di spirito, rimasta famo: 
«Le Congrès danse, mais il ne marche pas» 
E al duca di Reichstadt, che il sangue napoleo- 
n aveva reso entusiasta dinanzi ad una ab- 
bagliante parata di uniformi militari, in occa- 
sione dei funerali del generale Dalmott, il v 
chio principe osservava, con attento di gaiez- 
za: « Votre Altesse verra bientòt quelque chose 
de mieur. Les funérailles d'un maréchal de 
camp sont tout ce qu'il y a de plus imposant 
dans ce genre!». Il feld maresciallo cui allu- 
a era egli stesso. Moriva infatti il 13 dicem- 
1814, © tutta Vienna assisté alle sue ese- 
nagnifiche. Le opere postume del principe 
Giuseppe di Ligne videro la luce, in sei 
volumi, nel 1817, e gli editori le valutarono la 
somma enorme di centomila fiorini. L'apprezza- 
mento non era esagerato, poiché i ricordi del 
principe di Ligne sono una miniera d'interes- 
santi informazioni sulla società di tutta l'epoca 
tormentosa in cui era vissuto. 


La stirpe dei Ligne diplomatici dov 
tinuare a fiorire. ti 
L'attuale ambasciatore del Belgio presso il 


va con- 


Quirinale, figlio del prir 
e de 


ipe Edoardo di Ligne 
la principessa Eulalia di Solms-Braunfeld, 
dopo essersi laureato in lettere e filosofia, en- 
trò nella carriera diplomati nel 1896, e ne 
percorse tutti i gradi, arricchendo la sua espe- 
rienza a Vienna, Berlino, Lisbona, l'Aja, Lus- 
semburgo. Nominato, nel 1927, ambasciatore a 
Washington, veniva lo scorso anno trasferito 
a Roma. S'ingannerebbe chi supponesse che la 
missio del rappresentante del Belgio in que. 
sta capitale si limiti a*tantenere alta è: ben 
accesa, nei suoi turni di vigilia, la fiamma che 
simboleggia l'amicizia fra i due Paesi. Roma è 
uno dei centri della politica mondiale, e, sol- 
tanto, il ‘seguire le multiformi iniziative del- 
Italia costituisce un compito diuturiio. L'opera 
non fa dunque difetto a un diplomatico d’in- 
Regno come il principe di Ligne. In quel che 
concerne le relazioni sociali, non è poi formula 
di complimento l'affermare che l'ambasciatore 
del Belgio e la principessa, sua gentile con- 
sorte, attraggono vive correnti di simpatia. Qua- 
le erede di un passato di prodezza, un- Ligne, 
naturalmente, vanta a Roma diritto di citta- 


dinanza. GIULIO MARCHETTI FERRANTE 
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| nostri abbonati e lettori che 
vogliono fare un regalo, ricordi- 
no che un dono tra i più prege- 
voli e graditi, un dono che si 
rinnova tutte le settimane ed è 
un segno di distinzione per chi 
lo offre e per chi lo riceve è un 


ABBONAMENTO A 


LLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


Per un anno L. 140 - Estero L. 240 
Per un semestre L, 74 - Estero L. 125 
Per un trimestre L. 38 - Estero L. 68 


Gli abbonati annui hanno diritto al- 
l'invio gratuito del Numero-Strenna 
di Natale e Capodanno: stupenda 
pubblicazione di oltre cento pagine, 
dedicata alla MATERNITÀ, ricca di 
pregevoli scritti e di riproduzioni in 
tricromia, fotolito a colori, rotocalco, 
bianco e nero di opere d'arte, dise- 
gni originali e fotografie artistiche. 
L'elegante fascicolo è posto in vendi- 
ta al pubblico al prezzo di L. 25. Gli 
abbonati semestrali e trimestrali pos- 
sono ricevere questo fascicolo aggiun- 
gendo rispettivamente L. 10 e L. 15. 


© antichi rivolgiamo 
ler anticipare li più bile ll versa to 
mento, a scanso di ritardi ed Interruzioni n: 


iva proghiora di vo. 
prezzo di abbona. 
l'invio del fascicoli, 


LA PISCINA COPERTA 
“ROBERTO COZZI, 


A Milano, che pur non è città tagliata da un 

gran fiume o bagnata dal mare, i cultori 
del nuoto sono molti e chi d'estate si spinga 
su verso Ronchetto dove l’acqua del Naviglio 
si fa più chiara o anche si trovi a passare vi- 
cino a quelle conche del Lambro che non ten- 
gono più acqua di un catino, vedrà ovunque 
gran folla di uomini e ragazzi coperti appena di 
una brachettina sguazzare e sbraccettare, tuf- 
farsi e rituffarsi dal mattino a sera. Da questa 
passione per il nuoto, la gran fortuna delle 
piscine sorte numerose in località della peri- 
feria, popolate nella stagione propizia come 
spiagge rinomate. In estate; ma d'inverno? 
Tra nebbia, freddo e pioggia per i nuotatori 
milanesi v'era poco da stare allegri e rimaneva- 
no, i più, inoperosi ad aspettare che si scaldas- 
se l’aria e il sole si facesse veder chiaro. È facile 
quindi immaginare con quanto favore fosse 
accolta la notizia della costruzione di una gran- 
de piscina coperta che avrebbe permesso anche 
nel periodo invernale l'esercizio dello sport fa- 
vorito. Fu S. E. De Capitani D'Arzago a farne 
cenno la prima volta nel 1929; poi il progetto, 
superate parecchie difficoltà di diversa indole, 
trovò il suo realizzatore nel Duca Marcello Vi- 
sconti di Modrone, succeduto a ‘S. E. De Ca- 
pitani nella carica di Podestà. I lavori furono 
iniziati nell'ottobre del 1933 e nel maggio 1934, 
svolgendosi a Milano i Littoriali, la nuova gran- 
de piscina coperta fu pronta ad ospitare i go- 
liardi chiamati a cimentarsi nelle gare di nuoto. 
Se si tien calcolo della mole della costruzione 
e dei complicati impianti necessari al funzio 
namento della nuova piscina bisogna ammette- 
re che il primo record nell'edificio sportivo fu 
battuto proprio dai costruttori. 

Per la settimana dei Littoriali la nuova pi- 
scina non poté, s'intende, apparire completa in 
ogni particolare, ma fu sin d'allora giudicata dai 
tecnici come una delle più grandi d'Europa. 

La piscina «Roberto Cozzi» con le sue di- 
mensioni si trova infatti sulla medesima linea 
della «Hallenschwimmbad » di Berlin- litte, e 
supera la piscina coperta dell'Isola df Santa 
Margherita a Budapest. Il salone della « Rober- 
to Cozzi» copre una superficie di mq. 3120 e lo 
specchio d’acqua della vasca natatoria olim- 
pionica misura mq. 676,60. Inoltre, poiché non 
bisogna pensare soltanto ai campioni e agli 
esperti, ma anche a quelli che muovono appena 
braccia e gambe tra una bevuta d’acqua e l’al- 
tra, nello stesso salone fu costruita una seconda 
Vasca riservata ai neofiti dello sport natatorio. 

Ai lati delle vasche, ampie gradinate alle qua- 
li gli spettatori possono accedere attraverso lar- 
ghi e luminosi corridoi. Vi sono poi i tram- 
Polini per i tuffi da 3 a 10 metri. 

L'occhio del visitatore rimane subito col- 
pito dalla vastità del salone, ma vi è pure qual- 
che altra cosa che lo meraviglierebbe se non 
rimanesse necessariamente nascosta ed è la per- 
fezione degli impianti termici e di sterilizza- 
zione. Aereatore, bombole, filtri e prefiltri, mo- 
topompe di circolazione, riscaldatori, un com- 
plesso di macchinari, insomma, tutti necessari 
A mantener l'acqua e l’aria nelle condizioni di 
igiene e di temperatura volute. 

La piscina coperta «Roberto Cozzi» è stata 
nei giorni scorsi aperta al pubblico e per far 
meglio comprendere le finalità di educazione 
fisica che hanno animato i costruttori si è 
cominciato con una grande serata sportiva: 
gare di nuoto e di tuffi, partite di pallanuoto, 
Un programma insomma che nella vastità ar- 
moniosa della nuova costruzione ha portato un 
battesimo di entusiasmo, di giovinezza, di spe- 
Fanza e di ardimento ben intonato al nome 
eroico di Roberto Cozzi. a m. 2 
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RE DELLA GRANDE GUERRA 


LUDENDORFF O L'INSAZIABILITÀ DI VITTORIA 


cerimonia, che egli avendo 
intorno, fra le alte gerarchie al partito, i com- 
pagni del tentativo del 1923, tutti tranne uno, 
il più rappresentativo, e cioè 


di Hin- 
denburg e dell'ascesa di Hitler alla posizione di 
capo del Reich. 


Carlo Tschuppik e ora egregiamente tradotta 
nella nostra lingua da Gino Capogrossi (C. 
Tscnuprix, Ludendorf, Milano, Treves, 1934) 

Alto, diritto, massiccio come un tronco di 


Nelle generazioni che hanno partecipato 0 as- 
sistito alla guerra non può essere cancellata 
Î7 terrificante prodotta dalle notizie 
che sulla fine del marzo 1918 giunsero dal fron- 
te franco-britannico, dopo lo scatenamento del- 
l'offensiva tedesca di primavera. Un'azione sfer- 
rata su di un fronte di settanta chilometri da 
tre armate appositamente addestrate e prepa- 
rate all'urto e allo sfondamento, e ciò dopo un 
cannoneggiamento la cui spaventosa intensità 
e durata superò ogni precedente del genere (ne 
dà adeguata idea la descrizione che ne ha la- 
sciato un testimonio, Winston Churchill, e che 
lo Tschuppik riporta a pag. 193 del suo libro); 
un balzo tedesco in avanti di più decine di 
chilometri con l’annientamento di un'intera ar- 
mata britannica, la quinta, e con lo sconvolgi- 
mento di più linee di opere di difesa franco-in- 
glesi; l'apertura di una falla nel punto di su- 
tura tra le forze inglesi e quelle francesi, falla 
che approfondendosi poteva determinare il 
crollo dell'intero fronte occidentale, e cioè il 
disastro irreparabile. E dopo questo primo col- 
po di ariete, a stento e solo all'ultimo momento 
parato nelle sue conseguenze più pericolose, 
gli altri tre dell'aprile, del maggio, del giugno, 
in ,, sullo Chemin des Dames, verso la 
Marna, che ricondussero la guerra sulle posi- 
zioni stesse in cui era giunta ai primi di set- 
tembre 1914, quasi alle porte di Parigi. 

Ideatore e animatore dei colpi formidabili, 
Ludendorff, risoluto a giuocare nella primavera 
del 1918 la carta suprema della guerra per 


giungere alla vittoria finale attraverso l'annien- 
tamento delle forze franco-britanniche prima 
che potessero entrare în azione i contingenti 
americani. 

La grande azione di guerra sul fronte occì- 
dentale nel 1918 era il coronamento di tutta una 
serie di concezioni e di realizzazioni strategiche, 


avevano imposto all'ammirazione 
generale, come il più geniale e vigoroso stra- 
tega apparso in Germania dai tempi di Moltke 
in poi Se ufficialmente il grado supremo, quello 
di capo di stato maggiore e di ge- 
apparteneva a Hinden- 
burg, tutti sapevano che il condot- 
tiero vero, l'ideatore dei piani era 
, che con la carica di 


aumentare di cordialità e di inten- 
sità attraverso le successive vicen- 
de, e aveva trovato il suo 
supremo nell'agosto 1916, al 
binomio già glorioso u 
aveva affidato il comando di tutte 
le forze di oriente e di occidente. 

Da quel momento Ludendorff, e 

la personalità veramente po- 
tente e significativa del binomio, 
esercitò secondo il suo biografo una 
vera dittatura in Germania; ma non 
tanto per propria deliberata volon- 
tà, quanto per l'insufficienza e per 
l'abdicazione degli uomini e degli 
organi politici e parlamentari di fronte al Co- 
mando Supremo 

In codesta insufficienza e abdicazione, che 
sboccarono nell'effettivo annullamento dell'au- 
torità e della direzione politica di fronte al- 
l'autorità militare, andrebbe ricercata la causa 
della catastrofe germanica nell'autunno 1918, in 
quanto il Comando Supremo, divenuto arbitro 
di tutto, contribuì a determinare quegli errori 
nella condotta politica della guerra che, dopo 
aver reso sostanzialmente sterili | pur grandi 
successi militari, lì fecero concludere tragica- 
mente nel disastro. 

Tale la tesi dello Tschuppik, che trova il 
massimo sviluppo nel capitolo centrale del- 
l'opera, intitolato « Dittatore contro la sua vo- 
lontà», e che si appoggia sulla lunga serie di 
errori politici in cui i dirigenti della Germania 
sarebbero caduti dall'agosto 1916, e cioè dal 
momento in cui avrebbero reso impossibile la 
pace separata con lo Zarismo decidendo la crea- 
zione del Regno di Polonia a spese della Russia, 
e inevitabile l'intervento dell'America deciden- 
do la guerra sottomarina a oltranza. In sif- 
fatte decisioni apparve, secondo lo Tschuppik, 
evidente la prevalenza del criterio militare sul 
criterio politico. 

Ultimo e più grave fra gli errori, quello com- 
piuto appunto nel periodo immediatamente pre- 
cedente la formidabile rg del TER 1918, 
quando, dopo lo sfacelo del iuszia e l'indebo- 
limento subito dall'Italia nell'ottobre 1917, e 
prima che il peso dell'intervento militare ame- 
ricano si facesse sentire, un'offerta di tratta- 
tive di pace su basi ragionevoli presentata dal- 
la Germania agli avversari avrebbe potuto as- 
sicurare alla Germania una propizia soluzione 
della guerra. Mancarono gli uomini politici ca- 
paci di intravedere tale via e forti abbastanza 
per farla adottare, e il Comando Supremo, cioè 
a dire LudendorfT, poté tentare ancora una vol- 
ta quella battaglia di annientamento dell'av- 
versario che era il suo pensiero dominante da 
quando, allievo di Schilleffen, aveva approfon- 
dito gli studi dell'arte della guerra. 

Sviluppando la sua tesi lo Tschuppik ritorna 
spesso volentieri ai ricordi e ai confronti con 
le situazioni della guerra dei Sette Anni 
(1756-1763), deila guerra del 1866, della guerra 


Ludendor® nei 19D 


del 1870-71, quando con Federico II e con 
Bismarck la mente e la volontà politica sep- 
pero infrenare e arrestare al momento oppor- 
tuno gli istinti bellici scatenati verso le vit- 
torie di annientamento, e riuscirono con ciò a 
far sboccare l'azione di guerra in paci vittoriose 
e vantaggiose. Certo sono ricordi e paragoni im- 
pressionanti, specialmente quelli che si riferi- 
scono al gennalo-febbralo 1871 e che illustrano 
Il contrasto aspro fra Moltke mirante all'annien- 
tamento della Francia, e Bismarck 
preoccupato di arrivare a una rapida pace per 
precludere la via a possibili interventi dei neutri. 

Ma anche dopo lette 
le pagine, pur così av- 
vincenti, dello Tschup- 
pik, e aver apprezzato 
la giustezza e forza 
suggestiva del suoi rav- 
vicinamenti e dei suoi 
raffronti, resta una que- 
stione da risolvere, e 
cioè se, nello stato di 
esaltazione in cui tren- 
t'anni di propaganda im- 
perialistica avevano por- 
tato il popolo tedesco, e 
dati | programmi del 
pangermanesimo, esul- 
tati dai successi di tre 
anni di vittorio dal 1914 
al 1917, avrebbe potuto 
vittoriosamente affer- 
marsi — anche se al Go- 
verno fossero stati uo- 
mini di maggior polso 
che non Bethmann Holl- 
weg e i suoi successori 

» una concezione poli- 
tica moderatrice, quale si era affermata nel 1763 
con Federico II, e nel 1866 e nel 1871 con Bismarck 
In realtà, al tempi di Federico Il e di Bismarck 
le forze e le ambizioni prussiane e tedesche 
erano contenute in sfere e limiti tali da per- 
mettere che l'esaltazione creata dai successi 
militari cedesse il campo alla valutazione degli 
elementi politici della situazione. Nel 1914-1918 
quelle forze e quelle ambizioni erano assurte 
a proporzioni così vaste da non poter esaurirsi 
© arrestarsi se non nel trionfo più completo e 
annientatore degli avversari o nel crollo ir- 
reparabile di tutte le energie. 

E siccome il trionfo completo non era pos- 
sibile date le forze della coalizione avversaria, 
la catastrofe era inevitabile. Questa, secondo 
noi, la situazione inesorabile e tragica in cui 
venne a trovarsi la Germania imperiale. Lu- 
dendorfî, nella sua volontà di vittoria, nella 
sua titanica energia, nelle sue colossali conce- 
zioni strategiche di sfondamento nelle quali sca- 
Faventava gruppi di eserciti e migliaia di can-_ 
noni, la impersonò nel modo più potente e 
completo. Così come, con la sua sparizione al 
momento della catastrofe e con la sua fuga 
all'estero sotto un goffo travestimento, imper- 
sonò il subitaneo annichilimento completo delle 
energie tedesche al momento in cui le sorti 
tracollarono. 


delle 


svilu; imperialistico del primo 


del secolo XX, forze e correnti volte 

a una mèta di dominio troppo alta e superba 
per esser raggiunta da forze umane, attraverso 
3 fi) annichilatrice di tutti gli avversari, 
e mancato iungimento doveva deter- 
"ka rit lo doveva deter. 
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UNA TECNICA CHE NACQUE IN ITALIA 


E E MICRO-ONDE 


metri — frequenze da 500.000 n 1.500.000 pe- 
da 200 a i ittate per le radiosudizioni; quindi si in- 
Tentrno le onde corte — fra 100 e 10 metri di lun- 
Mhezza, e frequenza da 3.000.000 a 20.000.000 di perio” 


adoperate per le comi 


appassionano i tecnici. d 
_ Qsogta rapide qameena, Pe Coro uao suc 
cede in quell'idnle tavolozza che per, somornt, di Pe; 
criari 


daî nostri sensi, 
Evidente la cosa diremo che di fronte a tutte le ma- 
ora descritte | nostri sensi sì comportano 

Come se, del complesso di note costituenti la tastiera 
glanoforte, l'orecchio umano ne potesse percepire 
pia .. Nan è dunque vero che sinmo esclusi 
delle manifestazioni che — noi 
inconscì — avvengono nell'atmosfera in cui viviamo? 


all'argomento che ci interessa, esaminia- 
mo un po' più da vicino le attitudini delle varie classi 
di onde: beninteso, la suddivisione fatta è puramente 


avvengono in modo insensibile man mano ci si allon- 


pratici che sono principal- 
mente quelli di stabilire per ciascuna categoria quella 


wero uragano rivoluzionario! 

Per quanto nel 1896 gli studi di Guglielmo Marconi 
venissero iniziati con onde di 30 centimetri, esse 
vennero ben presto abbandonate perché si constatò 
che dopo brevi percorsi sì afficvolivano tanto da non 
uidirsi più, e si ricorse allora alle onde lunghe emes- 
da altissime antenne irradianti potenze enormi, 
finché indagando meglio sul comportamento delle on- 
de corte — e ciò per merito specialmente dei dilet- 
tanti sparsi un po' dovunque — si mise in ‘chiaro 
un curloto fenomeno, che spiegò anche in modo per- 
fetto il perché dell'errore prima commesso. 

Si trovò cioè che mentre dopo distanze relativamen- 
te brevi 1 segnali emessi con onde corte si afflevo- 
Îivano fino ad annullarsi, essi diventavano nettamente 
percepibili più lontano, e ciò costituiva indubbiamente 
sistema per comunicare agli antipodi o al- 
@ grandi distanze: oggidi dall'Italla ci colle- 
ghiamo infatti coll'Australia e col Giappone mediante 
stazioni che al confronto di quelle ad onde lunghe 
sembrano giocattoli, tanto nel complesso emittente 
quanto nella potenza dissipata, paragonabile a quella 
occorrente all'accensione di una lampada da scrit- 
tolo. Questo fenomeno — a vero dire — non è del 
tutto spiegato, e da studi compiuti da Heaviside sem- 
bra probabile che ad.altezze di 80-120 chilometri dal 
l'esistenza di un forte strato di atmosfera io- 

provochi la riflessione delle onde, e ciò si- 
nella mea corrispondente al vertice del- 
superficie terrestre ì segnali sono molto 
affievoliti e addirittura nulli. 
non sono disturbate dalle vicissitu- 
tmosferiche come le onde lunghe e quelle me- 
i radioamatori ne sanno purtroppo qualche 

per quanto la loro propagazione non sia 
vanno meglio in inverno che in 


smormi: valga il fatto che sovente si riesce ad udire 
Un segnale due ed anche tre volte consecutive, la 
la terza volta essendo dovute al successivo 
della medesima onda che ha compiuto un 
secondo giro attorno al globo, Il 


possi 
da queste onde. nel campo delle radiocomunicazioni 
transcontinentali, ed anche recentemente si ebbe una 


lunghezza d'onde. 


Onde lunghe 


30.000 41000 metr 


Onde medie 5004200 metri 


Onde corte e ultracorte 


metri 


. lla 

Tsi 
ghe oltre i 1000 metri, quelle 
quesse corte 100 e 10 metri, quanto alcuni le esten- 

ino fino ed Un metro: nel disegno, pur conservando la 
stessa ‘abbiamo scisso 4 due gruppi. Le 
Miero-onde sono quelle oggi ullo studio, e per quanto ab- 
Blano già qualche applicazione se ne prevedono ben altre 


in futuro. 


Le onde corte Mom ue 


perché nei primi tem) 


seguono la curvatura della terra e 
delte,ricerche, dopo 
inse non, eruno più udibili; in realtà, dopo ener 


raggiunto gli alti strati lonizzati dell'atmosfera (Heaviside) 
esse memioano_ FiMMSet e coi, mol ore 
mente percepibili. IL fenomeno è oggi assai bene 
perle radiscommnicazioni © grandissimi 
Îla si comunica col Giappone e coll'Australia) dato anche 
il vantaggio di poter di 

una grande semplicità 
vece, grandi distanze non si possono ancora sorpassare, 
però ad esse è sicuramente legato il futuro delle radioco- 


municazioni e così certamente si potranno di — c0- 
n° è spasso ia queto despre dei ripetitori a > 
me è dotato fo queto dibegno, del peter core 
coi quali non, polo afettuare colcgomeni Pelati di 


riprova coll’entrata in funzione — all'alba dell'an- 
no XIII — della nuova stazione di Prato Smeraldo, che 
su onda di 30 metri è particolarmente destinata alle 
comunicazioni colle Americhe. 

Ma v'è di più, poiché vari anni di studi intensi in 
tutto il mondo — fra i quali primeggiano i numerosi 
esperimenti eseguiti da Marconi nel mar di Liguria, 
a bordo del suo panfilio Elettra — hanno rivelato che 
con le onde ultracorte (anche chiamate micro-onde) 
è possibile realizzare collegamenti pressoché segreti. 
data la loro propagazione rettilinea che permette di 
<dirigerle » mediante veri riflettori in prefissate zone 
ove sorge la stazione ricevente: in Italia l'impianto fra 
la Città del Vaticano e Castelgandolfo funziona de. 
nissimo secondo questo concetto, ed in Europa è de- 
gno di menzione il legame radiotelefonografico attra- 
werso la Manica realizzato fra gli aerodromi di Saint- 
Inglevert vicino a Calais e quello di Lympne sulla 
costa inglese. 

Non vogliamo poi tralasciare di render noto che la 
televisione trarrà certamente molti vantaggi dalle onde 
corte e da quelle ultracorte, non foss'altro perché le 
prime — invulnerabili alle tempeste atmosferiche — 
possono dare immagini senza noiose «graffiature » 
mentre le seconde si prestano in modo pai 
alla trasmissione dei soggetti anche nei loro minimi 
dettagli potendo essere ben « modulate » o in altre pa- 
role sopportando tutti i tormenti derivanti da yaria- 
zioni di tonalità anche forti nei soggetti trasmessi, 
cosicché è oggi lecito dire che l'avvenire riserva molte 
novità in questo campo, che ci auguriamo valgano a 
serrare i vincoli di amicizia fra gli uomini in nome 
del progresso e della civiltà. 

LUCIANO BONACOSSA 
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DASTRAZZA 


(@ - Continuazione) 


Quel giorno la marchesa giunse trepidando 
e rapida, traendo a mano la sua piccina fino al 
cuore della casa, al piccolo patio segreto, dove 
lo zampillo della fontanina, sottile come un filo 
d'argento, cantava dentro la coppa di marmo 
verde, foce inginocchiare accanto a sé Rosalia 
e alzando gli occhi colmi di lagrime felici verso 
le gocciole iridate che danzavano nell'aria, come 
se vedesse la Madonna dove splendeva lo zam- 
pillo della fontanina, singhiozzò in effusione di 
riconoscenza felice. 

— Bedda Matri, ti ringrazio di averci ricon- 
dotti in Sicilia 

E la fanciullina ripeté 

Ti ringrazio, Bedda 
Matri, che siamo venuti in 
Sicilia. 

E d'improvviso, come se il 
suo piccolo cuore traboccas- 
se, tese le braccine alla 
mamma, e le si avvinghiò 
al collo singhiozzando di fe- 
licità. 

Oh! veramente, il piccolo 
cortile canoro, cuore segre- 
to della casa, e ancora più 
segreto il giardinetto, vivo 
di. fiorì smaglianti come 
gemme, non bastava a con- 
tenere la felicità di quel 
grande amore. 

Il marchese d'Altavilla, 
come tutti i Siciliani di raz- 
za, parlava il linguaggio im- 
maginoso dei poeti; mi di- 
ceva con una voce 
sa e 


sommes- 
con un ‘ento che 
escludeva ogni sospetto di 
enfasi: «La mia felicità era 
come il candido pennacchio 
che dal cuore del vulcano 
sale fin dove l'occhio può 
giungere, e poi si spande co- 
me il’ candido » pennacchio 
del vulcano per l'immensità 
sfolgorante del cielo » 

Pareva che la gente della 
cittaduzza e del contado 
partecipasse a quella santa 
felicità; gli sfaccendati dei 
caffè e dei circoli, i mer- 
canti, gli artigiani si face- 
vano sulle soglie vedendoli 
passare, e sorridevano salu- 
tando, “con una compia- 
cenzà quasi orgogliosa: i 
boscaioli, i carbonai, i vignaioli, i coltivato- 
ri degli agrumeti e degli orti riconoscevano 
il rombo della loro automobile e, attraverso 
le ginestre che inselvano le onde pietrif 
della lava, balzavano al margine della 
da per agitare, salutando, le lunghe berr 
flosce. 

Le donne, vedendo la piccola Rosalia passare 
a cavallo del suo pony bianco dorato, così pic- 
cina e dritta a fianco del babbo che cavalcava 
un cavallone nero come la notte, sentivano fon- 
dersi il cuore di tenerezza, e le gridavano 

—Voscenza benerica, reginedda! 

Ma talvolta non bastava al marchese la dol- 
cezza di vedersi trottare a fianco la sua 
bida creatura assorta e felice: se la prendeva 
in arcione, per sentirsela stretta al petto ga- 
loppando; i villani e le loro donne fantasiose, 
vedendolo apparire e sparire nel vortice della 
velocità e della polvere, pensavano a San Gior- 
gio che galoppava portando in groppa la vergine 
bambina verso la battaglia e la gloria a cui. 
per volere di Dio, ella lo drizzava 


stra- 


redendoli 
penmvano e Sen C 


romanzo di 


Così Rosalia ebbe otto anni e poi nove, e già 
toccava i dieci... Come un baleno, dopo la guer- 
ra, erano folgorati via tre anni di felicità senza 
nube. E d'un tratto. Forse anche la felicità è 
una colpa, quando tutta l'umanità è in trava- 
glio.. E giustizia vuole che sì espii 

Rosalia toccava i quando d'im- 
le rubò la mamma 

La felicità di undici anni non può pareggiare 
un solo attimo di disperazione. La disperazione 
era un vortice così orribile, che il marchese non 
sapeva trovar pace neppure per un attimo nel 
pensiero di sua figlia. Tuttavia solo il pensiero 


anni 
provviso la morte 


sparire net rustico della veloci! 


core 


di sua figlia lo frenava di continuo dinanzi alla 
disperata della morte. Ma chi lo vedeva 
a bordo delli utomobile, pre 
balestre giù per la 
pensava che egli vo- 
sulla scogliera 
traverso le 
vigne, sca 


volut 
solo. sua grande 
lo sulle 
mare 
frantumarsi 
passava a galoppo 
oltre i filari del 


nelle macchie e sulla lava rimbom- 


tragicamente soîto gli zoccoli del cavallo, 
il segno della croce, e im 
Îlo nero ch 
stesse per spiegare le ali 

del g: 


vulcano, d'improvviso le chiudesse 
, dentro il e 


> che quel grande cav 


donne s 
maginavan 
umava di sudore 
n pennacchio 
pitare, col suo signor 
tere 
Un giorr 
ginocchio 


una cadere in 
e alzare le 


vide 


della strada, 


] marchese ne 

sul margine 
dando: 

prenda pietà di sua figlia! 

R d'Altavilla 

talvolta, pensando a È 


mani congiunte 
Vosce 


aveva tanta 


Il marchese 


VIRGILIO 


# della poteere. 
Dismeno di È. Sacchetti: 


BROCCHI 


gli riusciva persino di piangere. Sapeva che 
se avesse potuto stringersela al petto, o il cuore 
gli sarebbe scoppiato, o tanto avrebbe sin- 
ghiozzato che un po' di quel terribile gelo si 
Ma aveva paura di soffocarla 
stringendosela la frenesia della sun 
passione; peggio, temeva che, se una stilla del 
suo pianto fosse caduta sul tenero cuore della 
vi avrebbe scavato una piaga in- 


sarebbe sciolto. 


a sé con 


sua creatura 
sanabile 

E tuttavia tanto l'amava ed era così geloso di 
lei, che non permetteva che altri r 
L'adorava, 


avesse cura. 

e quasi le serbava rancore di esi- 
stere, perché il suo amore 
gli toglieva la possibilità di 
morire; ma se pensava ch 
anche la sua pic 
morire così 
per 
sorte, 


ina poteva 
d'improvviso, 
perversità della 

m morta la sua 
mamma, smanii 
di squarciarsi il petto 
le unghie, di rotolarsi 
terra una belva 
pita al cuore. 

Egli era il suo babbo, la 
sua mamma, il suo maestro, 
la sua cameriera, tutto. 

Solamente, nei primissimi 
tempi della sua disperazio- 
ne, aveva creduto di poter 
accettare la proposta della 
sua vecchia zia Ignazia, la 
quale si era offerta di vigi- 
lare sopra la salu 
cazione di Rosalia. 


una 
come 
provava la 

con 
Gar 


come col» 


» e l'edu- 


messa Ignazia Fol- 
cese di Santa Maura, nata 
marchesa Altavilla di Chia- 
romohte, 
di Ruggero, er 
vecchia obesa, sorda, 
furba e bigotta 
più al mondo altri 
parenti — oltre Ruggero 

e altro amore che il figlio di 
suo figlio, il baronetto Cor- 
rado, un 
dici anni, 


tico € 


La ba 


sorella del padre 


ormai una 
ura, 
che non 


aveva 


ragazzetto di se- 
aggraziato, simpa- 
ignorante, che non 
voluto studiare né a 
a Palermo, 
non studiava neppure ora a 
Roma, sebbene lo vigilasse- 
le cura i Gesuiti 


aveva 


Catania ni e che 


ro con spec 
del Collegio Massimo, ai qua 
li la nonna lo aveva affidato. 
Ma subito Ruggero d'Altavilla capì che stol- 
tamente avrebbe abbandonato Rosalia alla gui- 
da di una donna che egli non amava e che non 
lo amava, alla quale era riuscita così male l’e- 
del figlio del proprio figlio. 
Togliergl: senz'altro, restando in Adernò, 
cava provocare un'altra volta il pericoloso 
una iva; né d'altra 
erà possibile restare in Adernò e dare a 
Rosalia l'alta educazione che egli voleva per lei. 
Quando gli balenò il pensiero che bisognava 
lasciare la Sicilia, ebbe la sensazione che gli 
svellessero il cuore dal petto; ma subito dopo 
la semplice idea di allontanarsi dal luogo della 
sua disperazione gli ridiede un più vasto re- 
ì senso di melanconica liberazione. Il 
suo strazio gli era o, volerne guarire gli sa- 
rebbe sembrato sacrilegio; ma sacrilegio era 
anche schiacciare sotto il peso della propria 
zione il fragile petto della sua creatura 


ducazion 


vecchia vendi: 


par 


spiro € u 


deso! 


che non osiva e forse non sapeva più né sorri- 
dere né respirare, 


Sua moglie era stata educata a Firenze nel 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su 
nita dalla S. 


É 
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di Milano, dalle sagre di Venezia ai festivals di 
Salisburgo e alle sacre rappresentazioni di 


Bi 


chi prima di rispondere. Egli si era giurato di 
soddisfare tutti i desideri di sua figlia, fossero 
magari capricci, a qualunque costo. Rispose 
con voce che pareva sicura: 


corta for- 


"A. Ufficio Vendita Patinute - Milano. 


td 
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— Va bene; ma, dove vai tu, ci voglio essere 


+ capì che il babbo voleva dire: «Se 
(pete ig precipitare con te!». Ma 
cosa di più: 


il suo dolce e fiero cuore siciliano si 
ardente tenerezza, che si gettò sul 

re, giurando in silenzio che sa- 
prima di dare volontariamente un 
suo papà. 


otto da quando aveva perduto la mamma; quasi 
sette ne erano passati dal giorno in cui aveva 
lasciato Adernò, e non v'era più ritornata: ave- 
trascorso la fanciullezza pensosa ma serena 
tra maestre e amiche soavi; aveva corso il mon- 


corata e ardente. 
« Bedda Matri, fa' che possa ricondurlo in 


Era la voce della sua mamma; Rosalia ne 
riudiva il fremito implorante; e chiudeva gli 
occhi, e si stringeva sul cuore le mani giunte, 
forte, forte; e le lagrime le colavano lungo le 

con un dolore, un dolore terribile e 
dolce come la felicità. 

Sicilia, Sicilia! Il cielo che solo là era cielo; 
© il gran pennacchio di fumo candido che si 
dissolveva in fulgore turchino; e la cresta del- 
l'Etna; e l'odore di zagare di cui era colma 
Adernò e, più, la casa della felicità, e nel cuore 
della casa lo zampillo della fontanina che can- 
tava nella coppa di marmo verde; e i villani e 
le donne che vedendola passare si toccavano le 
labbra e dicevano con occhi lucenti: 

— Voscenza benerica, reginedda! 

E Carmela, la sua piccola sorella di latte, la 
figlia della sua balia, magra e dorata come un 
dattero, con occhi di bruno smalto, che le toc- 
cava furtivamente il polso, e furtivamente si 
baciava le dita... 

Il cuore le si gonfiava di terribile tenerezza, 
d'insostenibile felicità che pareva disperazio- 
ne; un giorno fu come se le scoppiasse; but- 
tò le braccia al collo di suo padre, singhioz- 
zando: 

+— Babbo, riportami in Adernò! 

Lui si asciugò gli occhi col dorso della mano 
e, inghiottendo il singhiozzo, rispose sommes- 
samente: 

— Andiamo, Rosalia! 

E non sapeva se fosse desolato o felice. 


Era il mese di gennaio, e Rosalia aveva di- 
clannove anni. Una fanciulla nel pieno splen- 
dore di una così strana bellezza, che non si po- 
teva guardare senza meraviglia. Si sarebbe det- 
to che il sangue e l'anima dei suoi antenati si 
fossero mescolati in lei senza fondersi compiuta- 
mente. Era un'Altavilla come il padre, una Ra- 
gonesi Sidonia come la madre: morbida, fles- 
suosa, non alta della persona, aveva la fronte 
vasta, il naso energico, e la mandibola tenace: 
il suo bel volto più bruno che pallido si dorava 
al sole come fosse cosparso di polvere d'oro, e 
sebbene fosse soave, pareva piuttosto il volto 
di una Vittoria che il volto d'un Serafino; la 
sua zazzeretta d'oro brunito a ogni raggio di 
sole splendeva, a ogni sentore d'umidità si 
arricciava con ombre e luccichii; sotto il se- 
gno sottile delle sopracciglia biondissime, e 
nel palpito biondissimo delle lunghe ciglia, gli 
occhi svagati parevano cupi come la nera onice, 
ma appena si affissassero attenti o ridessero, lo 
sguardo brillava di una densa azzurrità lumi- 
nosa. Era appassionata senza languore, pensosa 
e risoluta, fantasiosa e consapevole, riservata 
d'’indole e quasi restia; ma insofferente di ogni 


restrizione o divieto estranei alla sua coscienza. 
Di più, la educazione, gli sports e i viaggi ave- 
vano dato a questa vergine della Zisa i gusti 
se non i modi di una fanciulla americana. 

Tuttavia ella riconobbe la sua ardente Sicilia, 
e la Sicilia la riconobbe anche perché, quasi 
per istinto Rosalia avvertiva immediatamente 
ciò che la metteva in contrasto con il cuore 
della sua gente, e fosse pur stata una di ‘quelle 
abitudini che si chiamano inguaribili, senza 
sforzo vi rinunciava. 

Ella fumava, per esempio, in ogni ora del 
giorno: una settimana dopo il suo ritorno in 
Sicilia, nel piccolo patio del palazzo, dinanzi a 
un massaro, che la guardava stupefatto col suo 
canestro delle offerte sulle braccia, la colse un 
improvviso disagio; gettò la sigaretta, e non 
la riaccese mai più. 

Sì, gli sfaccendati del Circolo e dei caffè po- 
tevano sorridere di questa fanciulla che sfre- 
nava l'automobile giù per le svolte della strada 
dell'Etna, o verso la marina, come se corresse 
in pista per vincere un record; che non si tin- 
geva né labbra né occhi, ma galoppava tutta 
sola per i tratturi più segreti della montagna, 
e saltava di sella dinanzi alle capanne dei car- 
bonai, sulla soglia dei lerci abituri e alle grotte 
dei villani, e si fermava per ore a conversare 
con le povere donne, a confortare i vecchi, a 
soccorrere i più poveri, a curare i bimbi. 

Ma la povera gente della marina e del monte, 
delle cittaduzze e dei borghi Etnei, artigiani e 
orticultori, i coltivatori degli ‘orti, degli agru- 
mi e degli olivi, i boscaioli, i carbonai, le don- 
ne, i vecchi, i fanciulli l’adoravano ancora più 
che non l'avessero adorata bambina; l'adorava- 
no regina di misericordia, sorella d'amore; e 
si toccavano le labbra vedendola passare, pen- 
sando che le avrebbero dato il cuore; e quando 
appariva e spariva dinanzi agli abituri e agli 
oliveti come una visione, al trotto lungo del 
cavallo bianco, un passo innanzi al trotto del 
cavallo nero che portava -suo padre col capo 
serrato nel casco molle degli sciatori e i ca- 
valli avevano i piedi fasciati, e tra la sella e 
il ginocchio del cavaliere si protendevano come 
formidabili lance da battaglia gli sci, qualcuno 
sognava che così un giorno la « Bedda Matri» 
era apparsa a Ruggero Normanno sceso dalla 
galea sulla terra di Sicilia, e aveva cavalcato 
dinanzi a lui per guidarlo allo stérminio dei 
Saraceni. 

E quando dalle alte pendici dell'Etna, soffi- 
ci di neve alta, Rosalia, raccolta sulle ginoc- 
chia piegate, fulminava giù sciando, e il padre 
le filava dietro, attento a lei sola, i villani e 
le loro donne si sentivano aggricciare la pelle 
e, facendosi il segno della croce per implorare 
su lei la protezione della Vergine, sorridevano 
d'orgoglio per la loro intrepida signora: 

— Benerica, benerica, reginedda! 

Ma la baronessa Folcese di Santa Maura, la 
zia di Ruggero d'Altavilla, che Rosalia chia- 
mava « nonna Ignazia», la quale sì.era fatta 
tanto più permalosa e gretta e avida quanto 
era diventata più vecchia e obesa e sorda, 
disapprovava acremente le «eccentricità» di 
Rosalia, se ne offendeva come di un’ingiuria 
alla morale e alla religione, e gliene serbava 
rancore a Ruggero di aver sottratto alla sua 
vigilanza la figlia bambina, per farla educare 
in continente, in un collegio laico, al modo 
delle Inglesi, senza religione e senza pudore, 
che sono le virtù senza cui la bellezza non ha 
splendore, e che formano la dote essenziale di 
una fanciulla da marito nella considerazione 
di un uomo di giudizio. » 

« Già se lo ficcasse bene in testa, il baroncello 
Corrado, figlio di suo figlio: morire cento volte 
piuttosto che sposare la sua folle cugina, stram- 
ba di faccia e d cuore, anche se fosse stata bella 
come un angelo — ma bella non era —, anche 
se fosse stata ricca come miss Edith Rochester 


— ma ricca non era!.. — Per fortuna, Cor- 
rado... >. 
(Continua) VIRGILIO BROCCHI 
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3 Via Lazzaretto, 
Agenzia per l'italia 


(Vedi a pag. 1010 l'inizio della ti 
del romanzo di Rinaldo Kaferte 


‘Ex Russi 
tuttavia prevaleva il dispetto, morse addentro 
il ragazzo. 

Strachov lo assisté fin quasi al termine de- 
gli studi medi; influì certo su alcuni punti 
di vista che l'adolescente concepì verso la de- 
mocrazia, l'amore libero, sottraendosi a poco 
a poco all'influenza patriarcale del proprio 
ambiente. Dal canto suo, non osò cavarsela 
senza una richiesta formale della mano di 


RADIORICEVITORE TELEFUNKEN 314 
ti 3 


è î2'rate mensili di L' 198 


RIVENDITE AUTORIZZATE 


SIEMENS socierà anonima 
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risuonano nei 
nuovi apparec- 
chi Radio Tele- 
funken della 
stagione 1934- 
1935.Sonoque- 
sti apparecchi 
che portano la 
gioia nella Vo- 
stra Casa. 


nti L 695. 


mensili di L. 80. 


: in contantiL. 965.— 
ili di L 68 


in contanti L. 1498. 
di L. 106, 


L 2795. 


rò Interesse, una 
‘adio Telefunken 
stra disposizione. 


all'usso a 


radicaudizioni circolari 


IN TUTTA ITALIA 


MILANO 
ROMA - Via 


Via Lazzaretto, 3 
Frattina N. 50-51 


Paolina, dopo ch'ella gli ebbe gettato le brac- 
cia al collo, in presenza dell'intera famiglia 
Balk, supplicandolo di salvarla in nome del 
loro amore, della dignità umana che le impe- 
diva di protrarre un'esistenza parassitavia 
ndo preso attiva parte ai moti de! 
1905. senza esser proprio caduto in trappola 
coi colleghi scalmanati, scesi in piazza, fu ar- 
restato nel suo appartamentino al quinto pia- 
no d'una casa popolare; seguì docile i gendar- 
mi, evitando di guardare la moglie svenuta. 


Riavutasi dallo sconvolgimento, Paolina 
si precipitò dalla signora Sofia, ne implorò 
l'intercessione per Strachov che, riacquietan- 
dosi le acque nello stagno politico, fu dimes- 
so dal carcere, La speranza di un cantuccio 
per sé nel testamento del funzionario di Stato 
riconciliò per qualche tempo la parente po- 
vera con la necessità d'informarsi via via di 
persona dei suoi disturbi cardiaci. Delusa, ella 
convertì facilmente anche il marito all'idea 
che, infine, s'egli era libero, non doveva mo- 
strarsi servile meanche dinanzi alla signora 
Sofia, in quanto che « non le era certo costa- 
to molto sussurrare al consorte una paroletta 
per lui ». Verscinin agì da cuscinetto nell'at- 
trito che, a lungo andare, sarebbe dispiaciuto 
alla vedova, la quale gli confidò che Strachov, 
nonostante le sue fisime, rappresentava tutta- 
via uno dei frantumi sparsi del suo passato, 
mentre Paolina aveva pur curato Demetrio; 
il colonnello si adoperò in modo che, almeno 
nelle ricorrenze familiari, oltre che per capo- 
danno (Paolina non osservava più le feste 
religiose, d'accordo col marito), gli Strachov 
comparissero in casa Balk, già splendida, ora 
disertata, come avviene di solito alla scom 
parsa di un uomo utile. 

— Sedete, generale! — La signora Sofia 
gli indicò una poltrona di fianco al tavolino 
con le rose sfatte. — È stata un'ottima idea 
quella di venire insieme con gli Strachov; 
non li vedevo da un pezzo! — soggiunse ad 
alta voce, da farsi udire anche in corridoio; 
poi, in tono sommesso, proferì, come sopra 
pensiero: — Grazie anche dei fiori. Che pec- 
cato, però! Guardate, come si sfogliano. 

L'ex precettore strinse rudemente la mano 
alla padrona di casa. Si era dispensato dal ba- 
ciargliela una volta per sempre sin da quando 
era stato confermato nell’incarico d'invigilare 
all'andamento scolastico di Demetrio; aveva 
anzi spiegato quanto fossero tenaci le sopra 
vivenze medievali nella società borghese. I 
menestrelli squattrinati, anche se avevano di- 
simparato l'arte di accompagnarsi col liuto, 
non cessavano di adulare le castellane trave- 
stite, di reputarsi onorati di un saluto. 

— Persino i tedeschi ripetono il ritornello 
cavalleresco della gnddige Frau che, invece di 
un trofeo d'armi, ha per sfondo una linda 
cucina! 

Strachov, dalla barbetta rossiccia, senza 
baffi, con un'aureola di fiamma alle tempie, 
col pince-nez che gli stringeva la pelle arros- 
sata alla radice del naso, accentuando la ruga 
diritta, sgradevole, tra le sopracciglia color 
rame, — due lingue di fiamma anch'esse, — 
si tirò in disparte, cavò di tasca un fazzoletto 
sgualcito. Paolina gli brontolò dietro: 

— Potevi almen dir grazie dell'invito, in- 
vece di star lì a strofinar di nuovo le lenti. 

i — Eh, mi si appannano! — rispose Stra- 
cho 


a 
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— Via, via; non 
è bisogno di ‘far 


MANDARINETTO cerimonie, qui. Sie- 


t0%72> IYVOLABELLA (di cs: quan 


to pare. Strachov 
mi dà ragione, 
nevvero? — La signora Sofia abbracciò la ritrosa ospite, volgendo 
nello stesso tempo il viso verso Strachov, quasi a chiedergli assenso 
all'ultima frase, ma in realtà per schivare il bacio d'obbligo di 
Paolina. 

— Erst den Kuss und dann die Krallen, — canterellò l'ex pre- 
cettore con una smorfia scimmiesca nel rimettersi il pince-nez, — 
so sind sie allen. 

,Si affondò nel divano, diede un leggero tocco alla manica di 
Verscinin con la discrezione di chi tolga di dosso a qualcuno una 
piuma; il generale trasalì impercettibilmente. 

— Già, il proverbio! — Non trovò nulla di meglio per entrar 
subito in discorso. Fino a quel momento era rimasto lì profonda- 
mente assorto. La mattina gli pareva di essersi aggrappato a un'àn- 
cora; ora l'acqua infida gli scivolava di nuovo tra le dita disserrate 
e l'immagine della signora Sofia, di nuovo impalpabile, si appiat 
tiva, si allargava, rilucendo, oscurandosi, sul mobile specchio. — 
Come va, dunque? 

Ma la conversazione non ebbe modo di svolgersi: ogni cinque 
minuti arrivava gente. Gli appena seduti si alzavano per infor- 
marsi di come stessero gli appena venuti; unico sollievo era la di- 
spensa dalle presentazioni, poiché tutti si conoscevano. 

Verso mezzanotte, dal gruppo raccolto intorno al Demone si 
sprigionò un brusìo di lodi che, insieme con gli sguardi distolti 
dalla statua, illuminata di sbieco, si riversò sulla scultrice. Solo 
un adolescente segaligno, in uniforme ginnasiale, coi pollici ficcati 
dietro la cintola, con le altre dita rigide a ventaglio, corrugò la 
fronte, si piantò a gambe larghe dinanzi all'angelo caduto: poi, 
con voce sepolcrale, recitò : 

— «...@ ricordi di giorni migliori lo assediavano in folla; di 
quando egli, puro cherubino, splendeva nella sfera della luce, di 
quando la fuggente cometa amava scambiar con lui un sorriso af 
fabile di saluto; di quando, di là delle nebbie eterne, avido di co- 
noscenza, egli spiava le carovane nomadi degli astri scagliati nello 
spazio; di quando egli credeva e amava, primogenito felice della 
creazione, ignaro e della paura e del dubbio, e la sua mente non 
era minacciata dalla squallida serie dei secoli infruttuosi... » 

— Con quel che segue, n'est-ce pas? — lo interruppe ironica 
una vecchia pittrice che frugava col /orgnon le miniature alla parete. 
— Où as-tu donc caché ton petit Roi de Rome? — domandò su 
bito alla padrona di casa, trascurando di occuparsi dell'adolescente 
offeso. 

— L'ho riposto, perché mi si è rotta la cornicetta Empire. 

— Oh, c'est dommage, sais-tu? 

— Conosco io un antiquario, — s'intromise un possidente, un 
vicino estivo della signora Sofia. Quando era in vena, malgrado 
l'obesità, i quarant'anni, il timbro stridulo della vocina tenorile 
oltre che la mancanza di orecchio musicale, soleva modulare, strin 
gendosi le mani al petto, alzandosi in punta di piedi: «Io son 
Lindoro che t'amo e t'adoro ». — Come futuro suocero del mio 
maestro di canto, egli si guarderà bene dallo scontentarvi: voi 
acquisterete là un'al 
tra cornicetta auten- 
tica, parola d'onore! 

- Il conte Ro 
driguez sposa, dun- 
que, la figlia di un 
antiquario? — stra 
scicò la pittrice, co 
me punta sul vivo; 
evidentemente, lo 
spagnolo olivastro. 
dai denti candidi 
gem in mostra, le 
piaceva scapolo. 

Fuor del sen- 
so allegorico, — in- 
serì Strachov — il 
blasone esige un re- 
stauro che richiede 

a sua volta oro di 

hino. 

— Mi meraviglio 
di voi, caro signore, 

— lo rimbeccò il 
possidente — in 


a 


quanto che vi deve 
esser nota la fuga 
del maestro da una 


| L'educazione 


dei vostri 


figli. 


Un proble 


ma di grande 


responsabi- 


lità risolto. 


Intendiamo naturalmente l'educazione linguistica. I bambini im- 
parano le lingue con estrema facilità. Teneteli vicini a Voi quando 
studiate l'inglese, il francese, il tedesco col Metodo Linguaphone. 
Vedrete che in pochi mesi parleranno con accento perfetto, con 
giusta intonazione e poi, nella vita, avranno aperta ogni via, ri- 
solte e superate tutte le difficoltà. Per Voi, per la vostra Signora, 
per i vostri figli il Linguaphone sarà un insegnante docile, chiaro, 
preciso e sempre a vostra disposizione. Fate una prova gratuita 
a casa vostra, senza impegno, prima di prendere qualsiasi deci- 
sione. Vedrete che il risultato sarà superiore alle nostre promesse 
e ad ogni vostra aspettativa, Chiedete il nuovo catalogo illustrato 


N. 65. che vi sarà spedito subito gratis dall' 


ISTITUTO LINGUAPHONE 


MILANO - Via Cesare Cantù, a - Tel. 13-983 - MILANO 


USI, COSTUMI, TRADIZIONI, FOLCLORE 


sono piatti ghiotti per le persone che, pur essendo costrette ad una vita ma- 
linconica e di ristretto orizzonte, amano spaziare per le vie del mondo almeno 
con la fantasia e con le buone letture. 

Scommettiamo che molte di codeste brave persone si domanderanno: 
come celebrano il Natale, la fin d'anno, il Capo d'anno | francesi, gli inglesi, 
i tedeschi, gli spagnoli? Ecco una domanda che ha una risposta esauriente, 
divertente, istruttiva, nel numero de 


Se lingue estere 


uscito fuori serie per le feste di Natale. Questo numero porta inoltre la com- 
pleta 5* lezione d'inglese, francese, tedesco e spagnolo ed una interessante 
e Rubrica del linguista ». Leggetelo! Ne avrete grande diletto e giovamento. 
È in vendita in tutte le edicole. Se lo trovate esaurito chiedete numero di 
saggio gratis. Abbonatevi: Lire 10 all'anno. Versate tale somma sul nostro 
conto corrente postale n. 3/21841 oppure inviate vaglia indirizzando alla 
Amministrazione de 


LE LINGUE ESTERE - Via Cesare Cantù, 2 - MILA 
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Strenna dell'Anno XIII 
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casa agiata. No: egli accontenta solo il sen- 
timento appassionato che ha per lui e. se vo 
lete. per la sua nobile origine un'onesta fan- 
ciulla del Baltico, né carne né pesce. ma ab- 
bastanza russa per volergli bene. abbastanza 
tedesca per dar solido incremento alla scuo 
la e amministrarne gli introiti. Egli è tal 
mente disinteressato che finora non ha, cer- 
to, visto un rublo dai suoi allievi, tranne, 
forse, il sottoscritto: ma anch'io l'ho sempre 
compensato irregolarmente, quando proprio 
mi accorgevo che il vestito gli cascava di dos 
so a pezzi: un idealista! Quanto poi al 
« cuore dolce e senza rancore », vi dirò ch'e 
gli sì è scelto per compare il terzo marito del 
la sua seconda moglie... 

— Uh. che complicazione! — La pittrice 
tracciò in aria un semicerchio col lorgnon: al 
tri risero. 


— Signori, — proferì Verscinin, con l'oro 
logio sulla palma aperta. — ft mezzanotte 
meno cinque. 


La folla degli ospiti passò nell'attigua sala 
da pranzo; là, sotto il lampadario basso, la 
tavola splendeva di cristalli, di posate per la 
cena di capodanno. Su un tavolino in un an 
golo, tra vassoi colmi di antipasti. in sec 
chielli d'argento, imbavagliate da tovaglio 
lini. stavano in ghiaccio bottiglie di sciam 
pagna. 

— Pronti? — domandò Verscinin, cer 
cando con gli occhi la signora Sofia 

La sala s'immerse nel buio: scoccò la 
mezzanotte. Riaccesa la luce, tutti cicalarono 
insieme: la padrona di casa, sbiancata in viso. 
col calice intatto nella mano scossa dal tre 


mito, si appoggiò alla tavola grande. Paoli- 
na le si accostò inosservata 
— Vi sentite poco bene? 
No, un'emozione 
Ma già tutti le si accalcavano intorno; la 
signora Sofia reagì 
Mi avete spaventato, parola d'onore! 
- esclamò il possidente. 
Eb, la luce brusca negli occhi, — spie- 


gò Strachov 
Il faut oublier les amertumes du temps 


écoulé. ma chère! sentenziò la pittrice. 


Vi... vi è passato? — balbettò, con 
un'aria di comica impotenza, infantilmente 
vera, il generale 

Sì, non è stato proprio nulla. — La 


signora Sofia si riebbe definitivamente. — 
Servitevi, mes amis; à la fourchette! Scusate, 
se vi lascio un momento. 

In fondo al corridoio, ella premé legger- 
mente la maniglia di una porta; Andrea dor- 
miva di là da un paravento, ma ad aguzzar 
l'orecchio si poteva cogliere il suo calmo re- 
spiro sugli spigoli dei mobili emergenti qua e 
là dalla penombra, sulle pareti nude. La si- 
gnora Sofia si accasciò su una sedia, in ascol- 
to: un residuo di affanno le sommoveva an- 
cora il petto dentro la guaina di seta lilla. 

Un'allucinazione? O un pensiero casuale 
era in grado d'incidere con l'evidenza di una 
visione reale il proprio contenuto? 

Tra il palpito sospeso dei vivi nell’attimo 
neutrale di un fittizio strappo al filo della 
notte, nel salto cieco, quasi da una barca che 
coli a picco in un'altra galleggiante lì presso, 
da un anno vissuto in un anno da vivere, la 
momentanea oscurità l'aveva spinta al ri- 
cordo di una creatura non ancora sepolta, ma 
già estranea alla pena terrestre, composta nel 
lenzuolo tra rigidi manichini, in un sotter- 
raneo d'ospedale. 


PE 


ACQUA DI COLONIA | 


DELLA 
INTESSENZA 
DOGARESSA 


PERSISTENTE PIÙ DI UN PROFUMO 
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H 


— Effetto di nervi, — concluse. — Devo 
starci attenta. 

Fiochi, ovattati le giunsero dalla sala suo- 
ni stonati: qualcuno, accompagnandosi con 
un dito sulla tastiera del pianoforte, insegui- 
va l’indocile melodia con la voce, tentoni: 

— «Io son Lindoro che t'amo e t'a- 


doro »... 


IV 


— Si, la cipolla e le donne... 

— Vi ripetete insopportabilmente, conte! 

— Eb, la verità non ha abiti di ricambio. 
Ho detto e ripeterò sempre che una cosa mi 
fa piangere, ed è la cipolla; che un'altra mi 
fa ridere, e sono le donne. Odio, però, tut- 
t'e due le cose egualmente. 

— E, subito dopo aver divorziato da me, 
state per sposare qui la padrona di casa che 
certo vi ammannirà la cipolla due volte al 
giorno! — esclamò la signora Agrippina, 
dando un colpetto col forgnon sul braccio del 
marito, in piedi lì accanto. 

— Hm... — dubitò Manzvietov. — Per- 
donate, maestro, ma il vostro modo di ve- 
dere è così poco spagnolo... 

— Qui, caro Mansueto, — così aveva 
latinizzato Rodriguez il cognome slavo del 
suo allievo, — la Spagna non c'entra; vien 
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fuori l'esperienza 
Quanto poi... — si 
inchinò tra serio e 
faceto alla sua ex 
moglie, òn un cen- 
no del capo verso 
À una delle porte in- 
terne, — il buon esempio mi è venuto da voi che maledicevate gli 
uomini e che ne avete subito scelto uno: il terzo, se non erro. Del 
resto, non è mica detto ch'io sia innamorato di Livia: la poveretta 
non sta più nei panni per diventar contessa. Ci vuol così poco a 
soddisfare un desiderio di questo genere: tre giri intorno al leg 
gio sott la corona nuziale che Mansueto terrà sospesa non senza 
solennità sulla mia testa calva, — e qui sbirciò con un'occhiata ma 
liziosa il folto casco di capelli castani del suo allievo e tutto 
è fatto. Be', ti sei riposato? Forza, dunque! Non aver paura di 
spingere il ventre in dentro! Anche la gamba, in fuori, però; così! 
La voce ha da poggiar tutta sul diaframma: teso il ventre. ti ho 
detto! Voglio che sia come un tamburo, hai capito? Signorina Ade 
laide: « E lucevan le stelle»! 

L'accompagnatrice, dimenticata durante la conversazione in un 
angolo dinanzi al pianoforte, si aggiustò sul naso il pince-nez 
eseguì le battute di attesa. Era una vecchia zitella sui quarant'anni, 
con una ciocca bianca che le si stendeva, come una pennellata, dalla 
fronte alla nuca, piuttosto grassa. A volte le s'inumidivano gli oc 
chi, senza un perché: sotto sotto, l'ammirazione per il conte Ro 
driguez doveva aver messo dolorosamente le radici in un sentimento 
più profondo. Livia se n'era accorta, le aveva anzi osservato: « È 
strano che la musica agisca così sui nervi di un'esecutrice di pro 
fessione; in casa mia desidero che tutti abbiano i nervi a posto » 

Poco diverso era stato anche il consiglio dato alla pittrice che 
ogni due o tre giorni passava in rassegna le miniature esposte nella 
sala adibita alla vendita: « Mio padre è infermo, ha deciso di ri 
tirarsi dal commercio. Non si rifornisce più, di modo che quanto 
avete visto è tutto ». 

— «E lucevan le stelle »... intonò Manzvietov. 
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— Sporgi la mandibola! — lo interruppe il maestro, avven 
tandoglisi contro, scoprendogli con tutti e due i pollici premuti 
sul labbro superiore i canini. — Scopri i denti! Signorina Adelaide 
da capo! 


Stavolta un semplice sorriso preludiò all'attacco. La signora 
Agrippina supplicò dalla sedia 
— Lo strapazzate troppo, conte! 


— Non capisce un'acca! — Rodriguez afferrò l'allievo per un 
braccio, lo trascinò dinanzi a uno specchio; il vetro opaco rifletté 
confusamente due smorfie. — Vedi ora? 


— Perdonate, maestro. 

—«Allora guarda qual — Il conte arricciò terribilmente il naso, 
scoprendo una fila di magnifici denti, sporgendo esageratamente 
la mascella, con le unghie piantate nei risvolti della giacca di Manz 
vietov, con gli occhi socchiusi. ‘a’ così! 

— Mais c'est le masque du second acte, di quando Cavaradossi 
esce dalla camera di tortura! — disse la signora Agrippina 

La porta interna si aprì silenziosamente e sulla soglia comparve 
una sagoma di donna, vestita goffamente. Anziché attenuati, i di- 
fetti della sua singolare struttura risultavano aggravati dalla foggia 
antiquata; una mantellina scendeva a tettuccio sulle spalle spioventi; 
la camicetta, stretta alla vita, si afflosciva sui seni poco pronunziati, 
mentre la gonnella, nonostante l'ampiezza, stentava a contenere 
l'enorme bacino. Di sotto all'orlo guarnito di gale balenavano via 
via le scarpe basse, gonfie per le grosse caviglie che vi s‘incastravano. 
La faccia, abitualmente rossa, era tutta spugnosa per le tracce sca 
vate nella pelle dal vaiolo; tra le fessure delle palpebre grasse gli 
occhi luccicavano inquieti, come quelli di un topo. I capelli color 
stoppa, abbondanti ma lisci e duri, pesavano in massa informe sulla 
fronte; le mani, due cuscinetti, dalle unghie sgradevolmente piatte, 
non trovavano mai dove cacciarsi, per quanto la loro proprietaria 
affettasse, ancor più che la scioltezza, un piglio autoritario dinanzi 


alla gente. ì 

— Sono le quattro, conte! — proferì Livia. 

— Che importa, se sono le quattro? — sbuffò Rodriguez. — 
Non ti lascerò andare, — e scrollò l'allievo, — se prima non avrai 


fatto a modo mio. 

— Conte, non abbandonatevi al solito entusiasmo! La lezione di 
oggi è finita. Quel che il signor Manzvietov non ha appreso oggi. 
glielo insegnerete domani. Dico bene, signora Agrippina 

— Sì, sì! Tanto più che mio marito se ne sta lì senza più fiato. 

Rodriguez allentò la stretta: libero, Manzvietov sgattaiolò via 
da un uscio laterale, evidentemente, per riassettarsi. La signorina 


Aledaide calò il co- 
perchio sulla ta- 
= 
CÀ MAGGI 
DI CARNE si «+ B® non aromatizzato 
Marca Croce.$W Stella in Oro 


stiera 
— Peccato! — 


osservò sottovoce, 
ma con l'intenzione 


| ’ 
circle: l'IRSPIRINA 


Purezza, efficacia ed innocuità sono i pregi 
speciali delle compresse di Aspirina 
roce Bayer ve ne dà la migliore garanzia. 
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LIQUORE SQUISITO 
ED EFFICACE  RICOSTITUENTE 
SOANNI DI SUCCESSO IN TUTTO IL MONDO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MAMMINE! seguite l'esempio e il consiglio di 15 000 medici che per lo svezzamento 


e l'alimentazione dell'infanzia prescrivono le pappe di pastine GABY. 


Nei granelli di pastina GABY sono contenuti tutti gli elementi COMO 
essenziali allo sviluppo dell'infanzia: il Calcio che salda le piccole 


ossa in formazione; il Fosforo che dà vigore ai muscoli ed 


al cervello; 


le Vitamine, misterioso alimento vivente, indispensabile al sangue ed ai nervi. 


RVARE 1 TALLONCINI 


"GABY... 


RR: e 


di farsi udire dagli astanti: poi sospirò. — 
Il maestro era particolarmente ispirato oggi! 
— Vi dispenso dai commenti in sordina al 
regolamento esposto in anticamera, — la rim- 
beccò Livia. — Scoccata l'ora, la lezione si ri- 
prende il giorno dopo. Se non vi accomoda... 
— Che cosa intendete di dire con questo? 
— L'accompagnatrice si voltò di scatto, pal- 
lida. tremandole il pince-nez sul naso sottile. 

— Dico che, se non vi accomoda. 

— Posso anche andarmene? E sia! Ma 
prima qui, dinanzi a quest'uomo che avete 
circuito, sedotto col denaro, — la signorina 
Adelaide perse ogni dominio di sé — dirò 
con quale bassezza d'animo abbiate fatto di 
tutto, perché non si accorgesse di me, della 
sola creatura capace di comprenderlo! 

— Via, via! — Rodriguez cercò d’intro- 
mettersi, agitando in aria le mani, come sven- 
tolando un ramoscello d'ulivo. — Non val 
la pena di guastarsi il sangue per me 

La signora Agrippina, senz'alzarsi dalla 
sedia, assisteva seria alla disputa delle due 
donne che si contendevano il suo ex ma- 
rito; sul viso attento le spiccavano partico- 
larmente le linee diritte del naso greco e delle 
labbra fortemente serrate; sotto le sopracci- 
glia corvine, gli occhi miopi, aguzzati dalle 
palpebre, ardevano cupi, immobili: due ban- 
de nere, lisce, di capelli trascoloranti quasi in 
viola, le cingevano le tempie. Nella sua fis- 
sità statuaria ella appariva straordinariamente 
bella; eppure era stato Rodriguez a esigere 
la separazione. 

— Uscite! — scandì, senza scomporsi, 
Livia. 

La signorina Adelaide si slanciò verso lo 
spagnolo: — Ch'io baci almeno la mano di 
quest'uomo... 

— Oh, basta! Siete in casa mia! Chi è 
« quest'uomo », se non vi degnate nemmeno 
di chiamarlo col suo titolo? Uscite, ho detto! 

A un tratto, come stroncata, la signorina 
Adelaide si curvò, scossa dal pianto che le 


SVIZZERA 


RIDUZIONI FERROVIARIE 30-45°/, (dol 15 dicembre 


urgeva alla gola. Nel silenzio, la signora 
Agrippina canterellò enimmatica, con una sfu- 
matura di malinconia, tanto che non spiacque 
a nessuno 

- «Fanciulla che piange, rugiada che 
cade; viene il sole e asciuga la rugiada. Tro- 
verai un altro fidanzato e bello e affabile 
scorderai Giovanni, figlio di re » 

— Scusatemi, signorina Livia 

— Ecco! riprese il conte Avete 
sentito? Lo sapevo io che tutto si sarebbe 
risolto così, Le donne... Ditele ora qualcosa, 
Livia ! 

Livia allargò le braccia 
che decide il conte è legge 
per nulla sulla sua volontà 

— Be', chiuso l'incidente! — Rodriguez 
batté le mani Rimanete, dunque; va bene? 
Sì, la cipolla... 

Nel frattempo a Manzvietov era accaduto 
un fatto oltremodo spiacevole. Scampato alle 
unghie dell'infervorato maestro, egli era usci 
to di un salto dalla camera di tortura nella 
sala semibuia, ingombra di ogni sorta di cian- 
frusaglie. Lungo una parete si stipavano ar- 
madietti intarsiati, tavolini da gioco, poltro. 
ne di ogni stile, cassapanche; in un angolo 
troneggiava, dipinta in celeste, con gli spigo- 
li dorati, una portantina veneziana. Altrove, 
due armature, finemente cesellate, stavano lì, 
come se racchiudessero due cavalieri medie 
vali a colloquio: vasi e draghi cinesi: un nu 
golo di ninnoli: quadri anneriti alle pareti; 
vicino alla finestra, una collezione di minia- 
ture. Nel centro della sala si allungava un 
banco con spille, collane. diademi, pugnaletti, 
ventagli e anelli sul ripiano sotto vetro, con 
broccati e altre stoffe diligentemente ripie- 
gate sui ripiani ai lati. A guardia della porta 
d'ingresso sonnecchiavano due elefanti, di 
fattura orientale, abbastanza simili a due cani 
barboni, rassegnati alla sorte di non dar nel- 
l'occhio a nessuno. 


— Per me, quel 
lo non influisco 


RINALDO KUFFERLE 


(Continua) 


Lo] 


% 
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IN OGNI UOMO 
VE UN SERPENTE 
e (We 


“In ogni uomo, diceva Victor 
Hugo, v'è un serpente: l'in- 
testino, che tenta, tradisce e 
punisce,,. Il motto del grande 
scrittore mette in guardia tutti 
contro le blandizie dellà gola, 
che possono essere di così 
grande pregiudizio per la Vo- 
stra salute. 

Mantenete la groviglia in- 
testinale sempre ben pulita e 
disinfettata usando il 


PURGANTE GAZZONI 


(busta glalla- foglia verde) 
approvato dal Senatore Prof. 
Pietro Albertoni. 

Il purgante Gazzoni, pur- 
gante perfetto, lassativo idea- 
le, è indicato per la sua spe- 
ciale composizione, anche ai 
sofferenti di fegato ed es- 
sendo privo di zucchero è il 
purgante che i diabetici de- 
vono usare. 

Non dà nausea, non dà do- 
lori. Si prende in ostia o in 
cachet. Si vende in tutte le 
farmacie. Provatelo | Tutti di- 
cono: è un fenomeno! 


Costa L, 0,95 


PARADISO DEGLI || 
SPORTS INVERNALI $ 


14 aprile 1935) 


BIGLIETTI DOMENICALI (dal sabato el lunedì, vioggio di ritorno gratuito) 


SCUOLE SVIZZERE DI SCI 


ALBERGHI 
DI OGNI CATEGORIA 


FACILITAZIONI 
per il rilascio dei passaporti 
individuali e collettivi 


Informazioni, prospetti, biglietti ferroviari: 


FERROVIE FEDERALI SVIZZERE 


ROMA Corso Umberto | (Angolo Via Convertite) MILANO (Vi 
E PRINCIPALI AGENZIE 5; Viaggio dr TITO) 


a 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL TERRAZZO DI GENOVA 


«La sorte del monumentale Terrazzo di 
Genova, vera miniera di marmi, di pietra 
di Nizza è di Varenna, di piombo, di rame, 
di ferro ed altri preziosi materiali. che co- 
starono milioni al Comune, è stata decisa. 
Quella passeggiata ammirabile era nota a 
tutti | forestieri e cara al cittadini. VI si 
sale da due parti; dall'alto si gode la vista 
di tutto il porto con le sue navi. mentre 
sotto corrono | portiel ad arcate che servo- 
no a magazzini o a recapiti di negozianti 

va da Via Carlalberto 


servire di rivestimento e guarnizione delle 
gallerie della linea succursale de’ Giovi. 

La stampa di Genova si lagna acerba- 
mente per questo affare considerando che 
un sì prezioso materiale fu venduto a vil 
prezzo. mentre poteva essere utile per i 
tanti lavori della città che sono în corso o 


VESTITI DA BALLO PER LA STAGIONE 1885. in preparazione » 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


Domenico Tumiati 
LA TERRA DEGLI DEI 


La visione che della Grecia rievoca Do- 
menico Tumiati, purvessendo fedele, è illu- 
minata da una così intensa luce di poesia 
che gli aspetti delle cose e degli uomini ne 
sono trasfigurati. Il poeta ricerca in quella 
terra la divinità dello spirito che fece di 
questa regione il centro ideale del mondo, 
la culla di una civiltà che ancora oggi do- 
mina tutto l'Occidente, gli ideali di un po- 
polo che si sono trasmessi a tutto®il mondo 
civile. L'interpretazione del mondo greco 
antico, la ricerca del suo passato glorioso 
non impediscono all'autore di rappresentare 
con vivi tratti realistici l'aspetto attuale di 
quella terra, le condizioni presenti di quel 
popolo, cosicché il contatto con la vita di 
oggi serve al lettore come punto di trapasso 
alla rievocazione di quel mondo lontano che 
costituisce l'intimo nucleo di ispirazione di 
quest'opera indimenticabile. 

(L'Avvisatore Librario) 

D. Tumari, La terra degli Dei. L. 10. 


G. Prezzolini 


COME GLI AMERICANI 
SCOPRIRONO L’ITALIA 


Dei viaggiatori e osservatori americani 
tra noi, e dei loro giudizi che per un pez- 
zo hanno fatto l'opinione americana sul- 
l'Italia, non si è saputo molto di preciso 
fino a questo libro che ce ne dà oggi Giu- 
seppe Prezzolini: un libro chiaro e sostan- 
zioso quale ce lo poteva dare il Prezzolini 
che ora sta in America, alla Columbia Uni- 
versity, che ha rintracciato sul luogo una 
informazione quasi tutta ignota e che in 
questa attraente e sfuggente materia delle 
reciproche opinioni nazionali ha il colpo 
d'occhio e la santa pazienza che ci vogliono. 

(Corriere della Sera) 


G. Prezzotini, Come gli americani scoprirono 
VItalia. L. 12. 


GIOVANNI BIADENE, DIRETTORE RESPONSABILE. S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 


FINE DEL SECONDO 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


; MILANO 
FONDATA NEL 1894 


CAPITALE VERSATO . . L. 700.000.000 
RISERVE L. 


I) renza della gioventò. 


Per posta: la bottiglia 


fidare dalle 
marea depositata. 


144.000.000 


barba ed at mustacchi 


nchi fl primitivo colo 


icipate. 


180 FILIALI IN ITALIA - 4 FILIALI 
E 20 BANCHE AFFILIATE AL- 
L'ESTERO - CORRISPONDENTI IN 
TUTTO IL MONDO 


TUTTE LE OPERAZIONI 
E TUTTI I SERVIZI DI BANCA 
ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


In-8° 


GRATUITAMENTE, A RICHIESTA, IL 
VADE MECUM DEL RISPARMIATORE 
AGGIORNATO E_RICCO PERIODICO 
QUINDICINALE 


questo libro ne racco; 
non hanno soltanto la 
ma la scrupolosa sevi 
mefito che resterà ad 


Risona mirabilmente ai capelli 
loro primitivo colore nero, casta 
do e ne conserva la morbidezza e 


tigile L. 36,— anticipate, 
‘azioni, esigere In presente] 


CORMETICO CHIMICO SOVRANO. (1 


+ È di facile applicazione, ha protumo gradevoles 
covenienza perchè dura circa sei mesi. — Per 


AVVENTURE STRAORDINARIE 
L. KOHL-LARSEN 


LO ZEPPELIN 
NELL'ARTIDE 


di 250 pagine, con 3a tavole e copertina a colori. L 12.— 


Fu una delle imprese più notevoli della navig. 
glie le impressi su 

ante facilit 

rità dell'osservazione scientifica. Un docu- 
illustrare storicamente l'impresa memorabile. 


VOLUME DELL'ANNO SESSANTUNESIMO 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE c.1) 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
| Bliehetta è Marca di fabbrica depositata — 


G. A. MURA 


PASS 
TANCA 
FIORITA 


ROMANZO L. 10 


14 bot. 


franco di porto. . 


“... romanzo umano e 
potente. di tutte le re- 
g'oni, d' inspirazione 
universale, che deve 
essere salutato con gli 
onori delle armi.,, 
AGOSTINO SABA 
î 


jum) 


). Ridona alla 
biondo, castano 


A. Fratelli Treves Editori 


azione aerea e ora 
ni e i risultati in pagine che 
à della prosa giornalistica 


S. A. FRATELLI TREVES 
EDITORI -. MILANO 


Le PAGINA DEI GIOCGCG 


CRUCIVERBA DAMA 
Frase doppia a cambio d'iniziale 


IL «GIRAMONDO» DAL CIABATTINO L PROBLEMI 
«Fra quattro o cinque giorni... sarà tardi?... {a premio) 
fece Crispino — o gli ci vuole prima?.. 


N, 67 di P. Piasentini N. 68 di V. Gentili 
(Venezia) 
e la OXxxxx XXXXxx per stasera ». ND. 12.19.30 P. 19.17.18.20.28 ND. 


Frase ad antipodo palindromo 


Possenti ha spire juame maculate. 
La medi GONO medei mei sesstioiai BD. — P. 10.11131522.25.28] BD. 3 P. 10.11.132227.30 


Sul dorso del cavallo ecco si posa. Il Bianco muove e vince in | Il Bianco muove e vince in 
È rosa, vi assicuro, e non è rosa. Petto < Bi izionre. 
Astuzia e falso a simulare il vero. 


È lo spagnol di questo eroe ben fiero. 
È il dolce dardo che conquista un cuore PARTITA GIUOCATA A ROMA 


Metro che a Saffo e Pindaro dié onore. 
È l'arma femminil, non per la guerra. Apertura 5-2 


L'attacco contro lui spesso si sferra. 
Moral che soffre triste malattia. Bianco: sig. Vincenzo Teti - Nero: sig. Agostino Gentili 


23.19-10.13; 1915-X; XX; X- 
5.10; 27.22-10.14; 22.18-X; X- 
(Mastro Croce) | X; 2823-15; 20.19-5.10; 30.27- 


br 2.6; 32.28-7.11; 2R26-X; X-AT; 
i settimana sarà estratto a sorte fra i solutori delle PAROLE È 
ig Collier: E-h-0-D INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Fratelli | 2°? ‘vedi posizione in dia 
REA Rea ° Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente schema e devono | Bramma). Segue: 10.14; X- 
IL POLIZIOTTO essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo | 1317; 21.18-X; 20.26-3.6; 18- 


Con fiuto fine e pronta percezione 14-13.18; X-X; 3127-7.12; 14. 


VEN, LIE = 11-X; X-812; 26-121 
finché, scoperto il covo del briccone, 16.20; 10.13-19.23; X-X; 26.21 
te lo mette al sicuro, là in guardina!... CONCORSO PERMANENTE A PREMIO arti 


dA Can della Scola | pur ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: 
i uno vuoto e l'altro completo di soluzione. Tali schemi, che non 

Dee pera temeta dovranno superare i 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna SOCUZIONI, DE e 

QUANDO «NELLO» HA POCO SPAZIO su fondo bianco, Su un foglio a parte, le definizioni (in prosa | N. 59: 1013; 13.10; 227: 822 © vince 

La puntata mostra breve! in versi) verticali e orizzontali (succinte e di sapore prettamente h vige È pr % 

Belfagor | enimmistico) con in calce nome, cognome, motto, indirizzo preciso | N. 60: 62; 14.10; 227; 28.12 © vince, 

A del concorrente per l'eventuale conferimento di L. 25. Il tutto cor- 

Crittografia a cambio di vocale (frase: 5-6) redato dell'apposito talloncino (gli abbonati possono indicare sem- | N. 61: 19.15; 2823; 116; 5.2; 18.14; 9.5; 2.6; 622 e vince. 

R plicemente il numero d'abbonamento), — I lavori non prescelti 

CT non verranno restituiti. Gli schemi devono essere assolutamente | N-62: 2120; 2621; 21.18; 30.26; 52; 219 e vince. 

Il Lupino | inediti, e le parole devono incrociare tutte. 


com'è naturale, 
l'amico GI fa tale e quale. 


FERREE Pera zne 


SOLUZIONI DEL N. 49 Bslenionia. Fnalsabi Na 

1 SLAVA 2 stOrNellaTA amORoSA (stella, onta, ia etti Le soluzioni, accompagnate dal presente talloncino (ob- 
SVOLO ramo, orsa) — 3. Il cimitero 4. AODORTO | risi bligatorio per i non abbonati; per gli abbonati Bemerà 
SO rina L'hbae > È vida Set. imiato: indicare $l numero di abbonamento), devono essere inviate 
STRNT  EOti o ee e non oltre gli otto giorni dalla dota di questo fascicolo. 
Peeiitio: Tia: Cali: ° Fra i solutori sarà sortegginto mensilmente un premio 

i are ntisà di L. 30 in libri editi dolla Casa Freves. 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA Concorso permanente per ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Enimmi a premio N. 52 uno schema di cruciverba N. 52 oblemi «di Doma N. 67-68 


S (A A C G H I E. Salardini: 1. Dx Problema Problema 2 Studio N. 8 
reo ———___— I 3 s A. Talfani — É K. Hannemana A. Dall'Ava 


naccia 2. AfS at Medoro 
; 2. Dxg4+, ecc. È ei (Nagasinet, 1085 - 1° Pr Enig. Popolare, 193%) 

SOLUZIONE DEI PROBLEMI o NERO tpeazi ni I 

pubblicati nei numeri 45, 46, 47, 48 Ts 2 Dh8+, ecc " Lera NERO (pozzi 4; NERO (pezzi 5) 


N. €. A. Rossoloff: 1. Dxf5, de- Axed; 2. Td4xe4+, 
lito da 1 Lo 
molito De8. Errato. SOLI RI 


Hanno inviata l'esatta soluzione: 
Lamberti L., Albizzate (Varese) 
— Costa A., Milano — Broglia S., 
Vigevano (Pavia) — Sciaulino R.. 
sj ia: 1. Tf7, ecc. Se | Canicatti MAO) rai 
. Rxf7; (oppure I... ;) | del Littorio, Polla (Salerno) — 
. TdT+, ecc. Se 1... ont: Fieger G., Torre Pellice (Torino) 
.. A£5;) 2. Td5-d7, | — Marini A., Trapani — Morion- 
do E. Milano — Fiumi M., Pi- 
rano (Pola) — Baldi G., Siena. 
Premiati del mese di dicembre: E 
Lamberti Lamberto, Albizzate 
(Varese) — Costa Antonio, Milano. | BIANCO tpezzi 7) CRE 
G. Ferrantes | -—m BIANCO matta in 2 mosse Il BIANCO matta in 3 mosso n BIANGO muoda e atta 


ROS: 2. 
Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a L'/llustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. Ù 


fr 


cà e fgh 
(CO (pezzi 8) 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite all 
Casa Sasso 30 eni 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


